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La Società di San Bernardo di Lucente. 
Un caso di associazionismo cattolico 
post-risorgimentale 

di Maurizio Biasin 


1. Introduzione 

Nel 1872, presso la parrocchia di Lucente, viene fondata la Società di San 
Bernardo, il cui compito principale è quello di organizzare la festa del patrono 
- San Bernardo, per l'appunto - sia con iniziative profane, sia accompagnando 
la messa e la processione a lui dedicati; di essa abbiamo conservati presso 
l'archivio della Parrocchia quasi tutti i verbali delle assemblee annuali dal 1880 
al 1916, quando l'esperienza si interromperà con l'i nizi o della guerra 1 . 

Molteplici sono gli aspetti di carattere storico che rendono interessante inda¬ 
gare su questa Società. In primo luogo essa è la prima iniziativa associativa par¬ 
rocchiale sorta a seguito della libertà di associazione sancita dallo Statuto 
Albertino del 1848 2 ; a ciò si aggiunge il fatto che essa nasce a meno di due anni 
dall'annessione di Roma, in un clima politico che ha inasprito i rapporti politici 
e istituzionali tra lo Stato unitario e il papato, mentre i cattolici sono tenuti a ri¬ 
spettare il cosiddetto non ex pedit, ossia la disposizione vaticana che vieta loro la 
partecipazione politica 3 . La Società di San Bernardo, alla sua nascita, è anche 
l'unica iniziativa associazionistica maschile 4 in ambito cattolico esistente in quel 


1 Per gli anni successivi a quelli della guerra, nell'archivio parrocchiale si hanno solo più rare e sporadiche 
notìzie della Società di San Bernardo, che giungono fino al 1952; si tratta, però, di informazioni che, oltre a 
essere insufficienti per permettere una ricostruzione storica, riguardano probabilmente un contesto 
radicalmente diverso da quello preso in esame in questo saggio, come meglio vedremo nell'ultimo paragrafo 

2 L'artìcolo 32 dello Statuto Albertino del 1848 stabilisce che «È riconosduto il diritto di adunarsi pacificamente e 
senza armi»; lo stesso artìcolo, comunque, vieta ancora le «adunanze in luoghi pubblici o aperti al pubblico, i quali 
rimangono intieramente soggetti alleleggi di polizia»(perun approfondimento si vedaCO LO MBO P., 2003) 

3 II cosiddetto «non expedit» (in italiano: non conviene) è la disposizione con la quale nel 1868 papa Pio IX 
dichiarò inaccettabile per i cattolici italiani la partecipazione alle elezioni politiche dello Stato italiano e, per 
estensione, alla vita politica italiana. Fu abrogato solo nel 1919 da papa Benedetto XV (per un 
approfondimento sivedaMAROTTA S., 2011, pp. 215-235) 

‘In ambito femminile, nel 1876 risulta essere giàpresente presso laparrocchiadiLucento laCompagnia delle 
Figlie di Maria di cui parleremo più avanti (vedi note 119 e 120) 
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periodo nel territorio di Lucento, se si esclude la partecipazione maschile alle 
storiche Compagnie del SS. Sacramento e del S. Rosario 5 , istituite a Lucento nel 
Seicento, e che in questo periodo sembrano unite insieme 6 . 

Altro aspetto di interesse è il fatto che la Società di San Bernardo partecipa 
alla principale occasione di festa della comunità lucentina, quale è quella patro¬ 
nale, che a Lucento è in realtà costituita da numerose iniziative che si distribui¬ 
scono lungo una settimana circa, approfittando della vicinanza tra le festività 
dell'Assunzione il 15 agosto, di San Rocco il 16, per terminare con la domenica 
più vicina al 20, giorno di San Bernardo, costituendo così un ciclo festivo che di¬ 
venta il momento più importante di rappresentazione pubblica dei vari gruppi 
sociali di cui è composta la comunità. Q uando nasce la Società di San Bernardo, 
Lucento è ancora isolata dalla città e caratterizzata da una dimensione sociale pa¬ 
esana, che rafforzai! significato identitario prodotto dallafesta patronale. 

Chi sono, allora, i settori della comunità che intendono rappresentare se stes¬ 
si attraverso la Società di San Bernardo? Come interagiscono con il resto della 
comunità? E come si collocano nei confronti della Parrocchia? Q ueste sono le 
prime domande che la nascita della Società di San Bernardo pone e alle quali si 
cercherà di dare risposta con questo breve saggio. In particolare, si cercherà di 
osservare la vicenda della Società di San Bernardo - nei limiti di quanto le fonti 
in nostro possesso ci potranno permettere - per meglio comprendere i muta¬ 
menti della moralità comunitaria nella transizione da un contesto sociale e cul¬ 
turale prevalentemente contadino, auno prevalentemente industriale. 

Proprio la fine degli anni Sessanta e l'inizio degli anni Settanta, infatti, sem¬ 
brano un periodo in cui le trasformazioni economiche e sociali in atto comin¬ 
ciano a mettere in crisi il modello sociale comunitario preesistente, rendendo 
evidenti alcune lacerazioni, sia sul piano della divaricazione tra diversi interessi 
economici, sia sul piano culturale e della moralità condivisa. Anche a partire 
dall'affacciarsi di questi mutamenti, va inquadrata la nascita della Società di San 
Bernardo. 


5 La Compagnia del SS. Sacramento è documentata a partire dal 1614 (CHERVATIN W., 0 RTO LANO E, 
SACCHIG., 2003, p. 86), mentre la Compagnia del S. Rosario viene istituita nel 1677 (sivedaCHERVATIN 
W„ 2008, pp. 5-49) 

'Archivio della Parrocchia dei Santi Bernardo e Brigida di Lucento (d'orainpoiAPL), Fondo Compagnia SS. 
Sacramento di Lucento, unità Sacr. 1, n. 336, L ibro della veneranda C onfraternita del Santissimo Sacramento unita a 
quella del Santissimo Rosario erette ndla Parrocchiale di L unente; il libro del SS. Sacramento raccoglie gli elenchi di 
entrambe le compagnie, come si evince anche dal tìtolo riportato sul frontespizio. N ella relazione del 1909 
sullo stato della parrocchia, nell'elenco delle compagnie presenti si dice che laCompagnia del SS. Sacramento 
<fa una oosa» con quella del S. Rosario, in Archivio Arcivescovile di Torino (d'ora in poi AAT), Relazione sullo 
stato ddle Chiese 1889-1921,8.2.34 
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Prima ancora dei pio cessi di industri aliz zazione ed urbanizzazione, però, va 
considerata anche la maggiore articolazione che le forme di socializzazione so¬ 
no andate assumendo a partire dallo Statuto Albertino, rompendo il monopo¬ 
lio parrocchiale delle esperienze associative e liberando istanze e modi di espri¬ 
merle; comitati rivendicativi ed esperienze mutualistiche hanno preceduto lana- 
scita della Società di San Bernardo, ed è necessario indagare sulle influenze che 
gueste avranno nei suoi confronti. 


2.1 precedenti: l'affermaz ione ddl 1 assodaz ionismo laico (1848-1856) 

Prima del 1848, in un contesto rurale e in gran parte contadino come guello 
che caratterizza il territorio di Lucente, la dialettica e le tensioni tra interessi e 
condizioni sociali trovano espressione legittima e ricomposizione esclusiva- 
mente attraverso lecompagniedevozionahparrocchiali. Emblematico ditaledi¬ 
namica è il caso delle operaie presso i filatoi di seta durante la seconda metà del 
Settecento che cercano, attraverso l'adesione alla Compagnia del S. Rosario, di 
far accettare da parte della comunità lucentina, la loro condizione di donne che 
lavorano fuori dallafamiglia 7 . 

È in guello stesso periodo che il controllo della parrocchia sulle iniziative as¬ 
sociative della comunità raggiunge il culmine della propria egemonia, esten¬ 
dendosi nei confronti di ogni forma di espressione pubblica, tanto che durante 
le occasioni di festa locali sono stati ormai eliminati tutti gli elementi profani, 
non solo dalla ritualità religio sa, ma anche da guella laica. Ci si riferisce, in parti¬ 
colare, alla «norm aliz zazioue»della festa di San Rocco - che era il principale mo¬ 
mento annuale di convivialità comunitaria - operata dal parroco don Vallò at¬ 
traverso l'ehminazione dei balli e la modificazione dell'iconografia religiosa de¬ 
dicata al santo, presso la cappella a lui dedicata 8 . 

G ià prima dei moti e dello statuto del 1848, i fermenti di carattere risorgi¬ 
mentale hanno cominciato a scalfire il monopolio della Chiesa nel campo 
dell'assistenza, portando all'istituzione nel 1845 dei Consigli di Beneficenza 
presso ogni parrocchia dell'area urbana, poi estesi anche all'area suburbana nel 
1850, nei guali il parroco viene affiancato da un organismo laico nella gestione 


7 SivedaCHERVATIN W„ 2011, pp. 63-72 

8 Si veda SACCHIG. su questo numero; per quanto riguarda l'iconografia della cappella di San Rocco si veda 
anche CHERVATIN W., 2008, p. 41; la cappella di S. Rocco era situata presso i Tetti definiti «Ghetto», in 
prò ssimità dell'incro ciò delle attuali corso To scana e via Borei 
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delle iniziative di beneficenza 9 ; a ciò si aggiunga la legge Boncompagni del 
1848, che attribuisce allo Stato importanti competenze per guanto riguarda 
l'istruzione, altro terreno egemonico della Chiesa fino a guel momento, soprat¬ 
tutto nel campo dell'istruzione elementare 10 . Infine, è da ricordare la rottura tra 
il Vescovo di Torino Fransonielo Stato Sabaudo a seguito dell'emanazione del¬ 
la legge Siccaidi del 1850, con la guale si aboliscono i privilegi fino allora goduti 
dal clero cattolico e che porterà all'esilio del Vescovo e alla vacanza di fatto della 
sede per oltre guindici anni 11 . 

A Lucente è documentata una prima esperienza aggregativa laica nel mag¬ 
gio del 1851, guando si costituisce un co nsoizio composto perlopiù da proprie¬ 
tari della zona, per chiedere un collegamento più agevole di Lucente e Madon¬ 
na di Campagna alla città, avanzando la proposta di una variante al progetto di 
sviluppo urbano verso nord, che prevede la prosecuzione di via SanDonato fi¬ 
no alla D ora, la costruzione di un ponte nella zona del Martinetto, guindi, al di 
là del fiume, un collegamento allo stradale di Lanzo 12 : l'iniziativa non ha succes¬ 
so, in guanto il Comune privilegerà l'asse viario lungo la futura ferrovia per No¬ 
vara (l'attuale corso Principe 0 ddone), mentre il ponte (l'attuale ponte Ramel¬ 
io) verrà costruito solo nel 1862 13 . 

Più propriamente legata ai fermenti risorgimentali sembra l'iniziativa avvia¬ 
ta nel giugno del 1851, guando un nutrito numero di abitanti di Lucento firma 
una petizione indirizzata al Comune di Torino, per sollecitare l'apertura di una 
scuola elementare, di cui il borgo è ancora sprovvisto; l'iniziativa prende spunto 
dal fatto che il Consiglio di Beneficenza lo cale- acuivieneaffidatadalComune 
la gestione locale dell'applicazione dellalegge Boncompagni sull'istruzione po¬ 
polare- non riesce a coprire le spese per l'affitto del locale e perii mantenimen¬ 
to dell'insegnante, e si richiede al Comune un intervento economico diretto, in¬ 
tervento che al termine della vicenda verrà accordato, permettendo l'apertura 
della scuola 14 . 


9 Sul ruolo dei Consigli di beneficenza per rivendicare l'apertura di scuole elementari si veda LE VI A2008, 
pp. 32-34 

“STELLA P„ 2000, p. 511 

11 Ibidem, p. 515; Luigi Fransoni viene nominato vescovo di Torino nel 1832; si rifugia nel 1850 a Lione, dove 
muore nel 1862; la sede vescovile rimane vacante ancora fino al 1867 

12 Sulla vicenda si veda D E LUCA V., O RLAND INI R„ BACCHI G., TUCCI W„ 1998 (a), p. 75, e BIANCO 
A„ 2008, pp. 74-75 

“LUPO G.M.,PASCHETTO P.,2005, 

14 Sullavicendadellapetizioneperlascuolaelementare si vedaBIANCO A., 2008, pp. 78-81 
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In quell'occasione si assiste a una rottura tra una parte consistente della co¬ 
munità e il pano co, don Francesco G Motti, il quale sembra opporre all'i nizi ativa 
un atteggiamento ostruzionistico, sfruttando la sua presenza di diritto nelComi- 
tato di Beneficenza per boicottare il progetto di apertura della scuola. Almeno 
questo è il parere del primo firmatario della perizio ne, LuigiValle, cheinunalet- 
tera inviata al Comune, parlando del parroco, afferma cheèun «nenioo giurato dd 
progresso» e che si oppone a concedere l'uso di un appezzamento di terreno da lrn 
amministrato a nome della comunità per costruirvi la scuola: una qualche ragio¬ 
ne Valle deve averla, se non si considera casuale il fatto che una precedente scuo¬ 
la elementare fo sse stata chiusa 24 anni prima, giusto nell'anno in cui si era inse¬ 
diato a Lucente don G Motti 15 . 

Ltegi Valle, «benestante», affittavo lo dell'ampia tenuta agricola annessa al ca¬ 
stello di Lucente msierne al fratello G iuseppe, con legami nella buio crazia am¬ 
ministrativa cittadina 16 , forse è mosso daideali risorgimentali, che spesso in que¬ 
gli anni si accompagnano a sentimenti anticlericali; ma dietro di lui, vi sono ol¬ 
tre ottanta capifamiglia trai firmatari della petizione, di cui cimai tre quarti con¬ 
tadini, o comunque legati al lavoro agricolo, rispecchiando in questo i connotati 
sociali del territorio, che è abitato per circa l'80% da addetti all'agricoltura 17 ; sic¬ 
ché si può ben dire che il contrasto con il parroco riguardi buona parte della co¬ 
munità. 

Poco dopo l'iniziativa sulla scuola, nasce la Società 0 pernia di Lucento - la 
primanel territorio con scopi mutualistici 18 - che, nel contesto produttivo loca¬ 
le ancora ampiamente agricolo, raccoglie per i due temi lavoratori occupati in 
agricoltura e per il rimanente artigiani e salariati non agricoli 19 ; in essa sono pre¬ 
senti sia piccoli proprietario affittavo li terrieri, siailoro lavoranti, e ciò vale an¬ 
che per i gestori delle attività artigianali e i loro dipendenti. In ciò, non solo ri- 


“Ibidem, 2008, p. 80; don G hiottì viene nominato parroco nel 1827 (L a Chiesa di L uoaito[... ], p. 39), esvolgeva 
già da alcuni anni il sacerdozio presso la parrocchia di Lucento in qualità di cappellano (APL, Fondo 
Parrocchia, Registri degli Stati delle anime, unità Anime 6, n. 76, «Status animarum L uoenti ab anno 1812»; anno 
1874) 

16 In occasione della nascita di un suo figlio risulta come padrino un certo Francesco Ratto, cassiere di 
gabinetto residente a Torino (APL, Fondo Parrocchia, Registri degli atti di nascita e battesimo, unità 
Battesimo 6, n. 7, «Registri degli atti di nasuta ebattesimo (1842-1853)»; anno 1851) 

17 Si è potuto ricostruire il mestiere dei firmatari della petizione per l'apertura della scuola su circa i quattro 
quinti di loro (si veda BIANCO A., 2008); per i dati sugli addetti in agricoltura si veda DE LUCA V., 
O RLAND INI R„ SACCHIG., SCHIAVI L„ TUCCI W„ 1998 (a), p. 104 

“BIANCO A., 2008,pp.67esegg. 

19 Ibidem, p. 85, nota 64; si è potuto calcolare i rapporti tra le condizioni occupazionali presenti nella Società 
O pernia di Lucento su circa i due terzi degli iscritti 
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calca l'interclassismo che caratterizza la prima fase di sviluppo del movimento 
mutualistico, ma rappresenta il consolidamento della rete di relazioni che ruota 
attorno al tradizionale nucleo comunitario, formato dai residenti dei Tetti, e ne 
afferma il ruolo egemonico nel territorio, che passa anche attraverso il control¬ 
lo della mutualità della manovalanza dipendente. 

D i quel nucleo di residenti più stabili e più interconnessi da legami di paren¬ 
tela la So cietà 0 peraia sembra ereditare anche i co dici mo rali di appartenenza al¬ 
la comunità, che tradizionalmente escludevano, verso l'alto, coloro che posse¬ 
devano troppe risorse economiche, verso il basso coloro che ne avevano trop¬ 
po poche 20 . Nel suo regolamento la So cietà Operaia sembra riprendere il mede¬ 
simo schema, escludendo trai soci effettivi l'iscrizione dei datori di lavoro che 
hanno più di due dipendenti da un lato, mentre dall'altro la retta per l'iscrizione 
seleziona i lavoratori dipendenti con i redditi migliori, ossia quelli impegnati in 
modo più continuativo, come gli operai specializzati nell'artigianato e 
neU'industria, o gli agricoltori legati ai fondi da contratti continuativi in agricol¬ 
tura 21 . Se è vero che troviamo anche in altre società di mutuo soccorso vincoli 
all'iscrizione simili a quelli che riscontriamo per la So cietà Operaia diLucento, è 
da sottolineare come essi spesso non siano scontati, né così stringenti, e avre¬ 
mo modo di riscontrarlo in seguito anche a proposito di una successiva espe¬ 
rienza mutualistica a Lucento. 

0 sservata attraverso queste chiavi di lettura, la So cietà 0 peraia sembra trar¬ 
re le sue origini - più che dall'esperienza corporativa di mestiere, di cui non vi è 
tradizione nel territorio -, dal tentativo di recupero del forte senso identitario lo¬ 
cale che, questo sì tradizionalmente, trovava il luogo simbolico della sua espres¬ 
sione nella festività di San Rocco, ricorrente il 16 di ago sto, a cui abbiamo già ac¬ 
cennato, ed ancora attestatanel 1844, probabilmente rinvigorita dalle epidemie 
degli anni Cinquanta 22 ; a rafforzare l'impressione che la Società 0 peraia erediti 
la funzione di luogo privilegiato e autorevole di rappresentanza, non solo delle 
istanze, ma anche deÈ'identità comunitaria, sta la massiccia presenza di iscritti al- 


20 Tali codici di appartenenza comunitaria, per tutto il periodo moderno e in un contesto agricolo come 
quello di Lucento, erano stati funzionali al mantenimento nell'ambito della comunità delle più ampie risorse 
possibili, di fronte ai grandi proprietari o affittuari terrieri, che nei momenti di crisi potevano fagocitare la 
piccola e media proprietà, o intaccare i patti agrari di compartecipazione più vantaggiosi, come la mezzadria; 
specularmente, coloro che non avevano altro da offrire se non la propria forza lavoro individuale, erano 
prevalentemente addetti come salariati stagionali proprio presso i grandi proprietari e affittuari, dunque in 
condizione di eccessiva debolezza e ricattabilità. Per un approfondimento sull'affermazione di tali 
dinamiche comunitarie in epocamodemaaLucento, sivedaTUCCI W., 2006, soprattutto lepp. 34-40 

21 BIANCO A., 2008,p. 88 

22 D E LUCA V., O RLAND INI R„ SACCHIG., TUCCI W„ 1998, p. 78 
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la Compagnia del SS. Sacramento sia nella Società stessa, sia trai firmatari della 
petizione per l'apertura della scuola 23 . 

In tal senso, si può affermare che la Società Operaia di Lucente delinei 
un'esperienza peculiare di asso ciazione rappresentativa di una comunità nel pa¬ 
norama dell'area suburbana torinese 24 , forse indotta dall'atteggiamento di chiu¬ 
sura del parroco; infatti, se il fiorire di iniziative in campo urbanistico e scolasti¬ 
co accomunano Lucento ad altre zone del contado torinese, non altrettanto pos¬ 
siamo direper le società dimutuo soccorso, assenti altrove per tutti gli anni Cin¬ 
quanta 25 . 

Larapiditàconcui succedono gli avvenimenti del 1851 e si arriva alla rottura 
con il parroco, comunque, induce a ritenere che la comunità avesse già ricon¬ 
quistato spazi di autonomia culturale nei confronti della parrocchia, rispetto 
^l'egemonia da essa raggiunta con la seconda metà del Settecento. Un segno di 
conflitto culturale tra comunità e parroco precedente i fatti del 1851, è docu¬ 
mentato dalla lamentela che don G hiotti riporta nella relazione sullo stato della 
parrocchia del 1837, circa l'uso improprio delle campane, che vengono suona¬ 
te, senza il suo permesso, in occasione di cattivo tempo, con funzione apotro- 
paica;ilparroco sotto linea come l'opporsi atale usanza di origine pagana, gli co¬ 
sterebbe «lemaledizioni dd popolo» 26 . 

Circa il ciclo di feste di metà agosto, che comprendono sialafestadi San Roc¬ 
co, sia quella patronale di San Bernardo, invece, non abbiamo elementi per sta- 


23 II confronto tra gli iscritti al SS. Sacramento ed i firmatari della petizione sulla scuola è approssimativo, 
perché effettuato su fonti non coeve, distanti circa trent'anni l'una dall'altra; ciononostante, trai 15 firmatari 
della petizione ancora vivi e residenti a Lucento secondo lo Stato delle anime nel 1874, 7 sono iscritti alla 
Compagnia del SS. Sacramento nel 1881; se, infine, allarghiamo lo sguardo alla semplice ricorrenza dei 
cognomi, e dunque anche ai parenti ancora in vitae residenti aLucento nel 1874 dei firmatari della petizione, 
su 29 soggetti, Ì8 sono iscritti al SS. Sacramento nel 1881 (APL, Fondo Compagnia SS. Sacramento di 
Lucento, unità Sacr. 1, n. 336, Libro della veneranda Confraternita del Santissimo Sacramento unita a quella del 
Santissimo Rosario erettenella Parroochialedi L ucente; anno 1881; APL, Fondo Parrocchia, Registri degli Stati delle 
anime, unità Anime 6, n. 76, «Status animarum L ucenti ab anno 1812 », anno 1874; Archivio Storico della Città di 
Torino, d'orainpoiASCT, Affarilstruzione, cart. 1, fase. 17,1852, Scuola parroochialedi L ucento) 

24 Per esempio, contemporaneamente al Comitato di beneficenza di Lucento, anche i Comitati di Lingotto e 
di Madonna del Pilone hanno avanzato analoghe richieste di sostegno economico (LEVI A., 2008, p. 34), 
mentre la propostadivarianteal piano regolatore riguardavaanchelacomunitàdi San Donato (BIANCO A., 
2008, p. 74) 

25 A proposito delle società di mutuo soccorso presenti nell'area suburbana torinese durante gli anni 
Cinquanta si vedaG ERA B., RO BOTTI D., 1989 

26 APL, Fondo Parrocchia, Visite pastorali, unitàP 45,124, «Rdazione dello stato ddla Parrocdiia di S. Bernardo, e 
B rigida dd luogo di L uosite retta dall'annol827dameDonF ranoesco G hiotti di SettimoT orinesq di questa D ioossi in et ora 
d'anno trmtanoveool titolo di P revosto. Rimessa alla C uria A rdvescovilealli 29 luccio 1837 », 1837 
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bilire con certezza se e come si è modificato nella prima metà dell'Ottocento, 
ma è probabile che anche in questi contesti si recuperino almeno in parte le ri¬ 
tualità religiose e le usanze profane tradizionali; di certo sappiamo, come vedre¬ 
mo oltre, che negli anni 0 ttanta c'è l'uso di organizzare il ballo, ma probabil¬ 
mente la parte laica dellafestal'ha reintrodotto già da tempo. D'altronde, è da se¬ 
gnalare come, in molte realtà rurali piemontesi, si assiste nella prima metà 
dell'O ttocento al ritorno dellacerimonialitàpopolare spontanea 27 , mentre nella 
vicina A ltessano Inferiore si è protratta a lungo la tradizionale corsa al carro in 
occasione dellafesta patronale 28 . 

È interessante osservare come a Lucente forme moderne di aggregazione, 
ispirate al clima risorgimentale, quali comitati territoriali di rivendicazione o so¬ 
cietà di mutuo soccorso, convivano con persistenze di cultura arcaica contadi¬ 
na; anzi, se guardiamo alla Società 0 pernia come alla principale forma di rap¬ 
presentanza della comunitàlucentina di metà secolo, essa sembra avvantaggiata 
nella sua funzione identitaria proprio grazie al collante culturale garantito da 
quelle persistenze 29 . 

Si può immaginare come la posizione di don G Motti di fronte a tali dinami¬ 
che sia di isolamento, schiacciato da un lato da una comunità della quale non ha 
saputo cogliere le nuove aspettative e che si è data un proprio Mogo di ricono¬ 
scimento formale indipendente dalla parrocchia, dall'altro da una Compagnia 
del SS. Sacramento, i cui iscritti in sostanza non lo hanno appoggiato nella sua 
politica di resistenza ai cambiamenti in atto, ma anzi hanno costituito il nerbo 
della Società 0 pernia. Cinque anni dopo, nel 1856, gli subentrerà il teologo Pie¬ 
tro G iuseppe Fumelli 30 . 


27 FASSINO G.,2001-2002,p. 165 

28 Si veda il contributo di SAC C HIG., su questo numero, in relazione alla persistenza della cultura contadina 

29 Un simile intreccio tra cultura popolare e affermazione degli ideali liberali a metà Ottocento, è stato 
osservato da Agulhon studiando ia regione francese del Var - limitrofa al Regno di Sardegna - di metà 
Ottocento; in quel caso l'anticlericalismo della parte più progressista della borghesia liberale, ha trovato 
un'intesa con le forme arcaiche e non ortodosse di religiosità popolare della cultura contadina (AG ULHO N 
M., 1991) 

“La Chiesa di Lucaito[... ], 1990, p. 39 
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3.1 precedenti: la crisi della Società 0 pernia di L uoento (1856-1868) 

Nel 1860, la Società 0 peraia appare con il nome di Società di Mutuo Soc¬ 
corso e Beneficenza di Lucento e Madonna di Campagna 31 , con ciò indicando 
un probabile incremento degli iscritti provenienti da Madonna di Campagna, 
ma anche come i legami tra le due zone siano ancora molto forti. N ella giovane 
borgata di Madonna di Campagna, infatti, è ancora in fase di sviluppo una auto¬ 
noma tradizione comunitaria e ci si riconosce ancora parzialmente in guella di 
Lucente 32 , eforseproprio per questo è priva di una propria società di mutuo soc¬ 
corso. 

L'aumento nella Società 0 peraia di Lucento del peso di iscritti di Madonna 
di Campagna, dove è assai più elevata la presenza di operai 33 , sia nell'artigianato 
che nell'industria, determina probabilmente uno spostamento degli equilibri in¬ 
terni alla Società, per cui diminuisce il peso degli occupati in agricoltura, soprat¬ 
tutto tra i salariati, mentre aumenta quello degli artigiani e dei salariati non agri¬ 
coli, che si va a sommare a quelli già presenti a Lucento occupati alla tinto riaFeli- 
ce Bosio, ubicata presso l'ex filatoio del castello 34 . 

I due settori in seno alla Società 0 peraia di Lucento si diversificano non so¬ 
lo perle differenti caratteristiche professionali e per i differenti contesti produt¬ 
tivi, ma anche perii tipo di composizione familiare; le famiglie di agricoltori, so¬ 
prattutto se piccoli proprietari e commercianti ortofrutticoli, sono prevalente¬ 
mente allargate e composte danumerosi membri, con un elevato tasso di natali¬ 
tà, mentre le famiglie degli operai, soprattutto se impegnati negli opifici indu¬ 
striali, sono prevalentemente nucleari, meno numerose e con un tasso di natali¬ 
tà assai più basso 35 . Cominciano, così, a diversificarsi in modo più netto le stra¬ 
tegie solidaristiche per affrontare le trasformazioni in atto, prevalentemente ri¬ 
volte alla famiglia allargata per quanto riguarda gli addetti all'agricoltura, sem¬ 
pre più indirizzata al mutualismo per guanto attiene gli artigiani ed i salariati 
non agricoli 35 . 


31 BIANCO A., 2008,p. 91 

32 D E LUCA V., 0 RLAND INI R„ BACCHI G., TUCCI W„ 1998, p. 79 

33 D E LUCAV., 0 RLAND INI R„ SACCHIG., SCHIAVI L„ TUCCI W„ 1998 (a), p. 105 

34 Sulla vicendadellaTintoriaFelice Bosio si veda BACCHI G., 2008, pp. 53esegg. 

35 Se si guardano gli effetti sul tasso di natalità a Lucento dovuti alla presenza delle famiglie operaie occupate 
presso la tintoria Bosio, osserviamo che esso tra gli anni Trenta e gli anni Cinquanta scende dal 47,8%o al 
37,7%o, in concomitanza con l'apertura della tintoria nel 1847, mentre risale al 50,97%o negli anni Sessanta 
dopo la sua chiusura (ibidem, pp. 55 e 62) 

36 DE LUCA V„ O RLAND INI R„ BACCHI G., TUCCI W„ 1998, p. 88 
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Un altro importante fronte di divisione tra agricoltori, da una parte, e arti¬ 
giani e operai, dall'altra, è costituito dalle diverse aspettative e preoccupazioni 
nei confronti dei prezzi dei prodotti alimentari, i guali assorbono una parte con¬ 
sistente dei redditi tra le classi lavoratrici; mentre i piccoli proprietari di terra - 
che spesso ne gestiscono anche la commercializzazione diretta - premono per 
un aumento dei prezzi dei generi alimentari, è evidente che gli artigiani e gli ope¬ 
rai si auspicano, invece, proprio il contrario 37 . 

La Società 0 pernia non reggerà guesta divaricazione di interessi, soprattut¬ 
to guando comincerà a patire la crisi economica e demografica conseguente lo 
spostamento della capitale, che indebolisce entrambi i settori, ma anche a segui¬ 
to della probabile consistente riduzione di iscritti dovuta alla chiusura dellaT in¬ 
tima Bosio alla metà degli ani Sessanta, i cui operai costituiscono il nucleo più 
motivato ; dopo il 1868, la Società operaia di Lucente non apparirà più tra i cen¬ 
simenti delle asso ciazio ni di mutuo so ccorso 38 . La crisi della So cietà 0 pernia, co- 
mungue, dimo stra come stia maturando una frattura anche in seno alle reti tra¬ 
dizionali comunitarie, a partire da un diverso atteggiamento nei confronti 
dell'industrializzazione tra la componente legata all'agricoltura ed al commer¬ 
cio - settori di attività che molte famiglie del nucleo storico di Lucente svolge¬ 
vano contemporaneamente in veste sia di ortolani produttori sia di commer¬ 
cianti dei propri prodotti- e gli artigiani. 

Con la chiusura dellaTintoria Bosio ametà degli anni Sessanta, che determi- 
nafemigrazionedi parte degli operai addetti- tanto chelapopolazioneperdeol- 
tre un centinaio di abitanti rispetto all'inizio del decennio 39 -, si rafforzala com¬ 
ponente contadina, e rende ancor più egemoni i suoi riferimenti culturali nella 
moralità comunitaria, cheruotano attorno alla famiglia allargata e al controllo fa¬ 
miliare del lavoro dei giovani e in particolare delle donne, in alternativa al mo¬ 
dello familiare nucleare di cui eraportatrice la condizione operaia salariata. 

Con la fine della Società 0 pernia di Lucento, e l'apparente assenza di altre si¬ 
gnificative iniziative associative, è nella Compagnia del SS. Sacramento che pro¬ 
babilmente si ricompatta parte della comunità più radicata, proprio attorno a 


37 G iàapartire dagli anni Cinquantala Società 0 peraia maschile di Mutuo Soccorso dellanon lontanaVenaria 
Reale, aveva dato vita ad una cooperativa di consumo ad uso dei propri iscritti, permettendo così di abbattere 
i costi di intermediazione dei prodotti alimentari, in un'ottica di contenimento dei prezzi (USANTI N., 1979, 
p. 256); la dialettica conflittuale tra diversi interessi che sta mettendo in crisi la Società Operaia, potrebbe 
essere stata alimentata anche dalla contrarietà da parte degli ortolani-commercianti ad avviare una simile 
iniziativa anche a Lucento 

“BIANCO A.,2008,p. 93 

39 ME OTTO M„ 2005, p. 151; SACCHIG., 2008, p. 62 
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quel nucleo di residenti dei Tetti composto in buona parte dal ceto di piccoli 
proprietari terrieri ed ortolani commercianti di cui abbiamo appena parlato; ma 
il SS. Sacramento, che ha continuato ad esistere e a svolgere le sue funzioni 
nell'ambito della parrocchia, nel nuovo contesto di più accentuata diversifica¬ 
zione degli interessi, difficilmente potrà nuovamente ricoprire il ruolo di princi¬ 
pale momento associativo del territorio, come era avvenuto prima del 1848, e 
non solo per il venir meno del regime di monopolio dell'associazionismo catto¬ 
lico, ma soprattutto perché sempre più tende a rappresentare una delle condi¬ 
zioni presenti nel territorio, quella contadina, seppure questa sia ancora forte¬ 
mente maggioritaria. 

Il parroco don Fumelli, che già aveva ereditato da don G Motti una situazio¬ 
ne di isolamento della figura del parroco nell'ambito della comunità, si trove¬ 
rebbe ora in un contesto nel quale deve giocare una partita difficile per riaffer¬ 
mare l'auto rità religio sa nei confronti diunaCompagniadel SS. Sacramento che 
tende ad esprimere istanze e visioni comunitarie autonome. E gli, però, si dimo- 
straperlomeno più accondiscendente nei confronti delle modificazioni del con¬ 
testo so ciale e culturale intervenute in anni densi di profonde e drammatiche tra¬ 
sformazioni sul piano politico e culturale. 

Va sottolineato, però, che il trauma che altrove in Itaha verrà vissuto in con¬ 
seguenza dell'unificazione, è stato anticipato di una decina d'anni nella dialetti¬ 
ca politica piemontese, quando si arriva alla rottura tra lo Stato sabaudo e la 
Chiesa torinese, a causa dell'emanazione della legge Siccardi nel 1850, culmina¬ 
ta con l'esilio del vescovo, al quale abbiamo accennato. Inoltre, dopo una lunga 
vacanza di fatto della sede vescovile, durata fino al 1867, si insedia Alessandro 
Ricardi, che già si era trovato contrario allintransigentismo di Fransoni in occa¬ 
sione dei fatti del 1848, e che si oppone al dogma dell'infallibilità del papa in oc¬ 
casione del concilio Vaticano I; dal nuovo vescovo provengono al clero impulsi 
certamente più concilianti nei co nfro nti della so cietà bo rghese riso rgimentale 40 . 

Un esempio evidente della diversa sensibilità dei due parroci, è rappresenta¬ 
to dal differente atteggiamento che essi assunsero nei confronti delle iniziative 
in campo scolastico; a differenza di quanto si è visto per don G Motti, don Fu¬ 
melli partecipa attivamente nel 1869 alla edificazione della scuola elementare, 
acqMstando e mettendo a disposizione il terreno sulla quale verrà costrmta. In 
questa operazione è ravvisabile il tentativo da parte di don Fumelli di recupera¬ 
re il distacco trala comunitàelaparrocchiachesièvenuto a generare con la ge- 


TUNINETTIG., 2001, p. 223 
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stione intransigente di don G hiotti, proprio su uno dei terreni di maggior scon¬ 
tro comeguello dell'istruzione elementare 41 . 

È da segnalare, però, anche il fatto che tale riawicinamento non fa altro che 
rafforzare il monopolio della Compagnia del SS. Sacramento nell'ambito 
dell'associazionismo cattolico, indebolendo la posizione del parroco, in guanto 
presso la chiesa di Lucente non sono sorte altre i nizi ative associative in grado di 
alleggerire la pressione del SS. Sacramento sulle scelte parrocchiali. In relazione 
alla povertà di iniziative in campo parrocchiale, è da segnalare come tale situa¬ 
zione pare condivisa, nello stesso periodo, anche dallavicinaMadonnadi Cam¬ 
pagna 42 , con ciò indicando una difficoltà più generale di penetrazione nella di¬ 
mensione comunitaria da parte della chiesa 43 . 


4.11 contesto della nascita della Società di San Bernardo (1869-1876) 

Intanto, con la fine degli anni Sessanta e l'inizio degli anni Settanta, si conso - 
lidano a Lucente i processi di secolarizzazione della società e di industrializza¬ 
zione dell'economia. Per guanto riguarda la secolarizzazione, agli inizi degli an¬ 
ni Settanta, a Lucente viene fondato l'Istituto agrario Bonafous, grazie ad un la¬ 
scito a favore del Comune di Torino dellimprenditore Carlo Alfonso Bonafo¬ 
us, che permette l'acquisto del castello e di altri edifici annessi, nonché di una 
parte della tenuta, per insediarvi una colonia agricola per giovani poveri; 
l'istituto offrirà opportunità di formazione scolastica e professionale anche per 
molti bambini e giovani di Lucente, provenienti con molta probabilità soprat¬ 
tutto dalle famiglie meno abbienti del salariato agricolo, alle quali viene così ga¬ 
rantito un certo sollievo nel loro mantenimento, oltreché un'istruzione più pro¬ 
fessionalizzante e meglio spendibile nel mercato del lavo io agricolo 44 . 

Inoltre, non è da escludere che la presenza nel territorio dei giovani frequen¬ 
tanti l'Istituto Bonafous favorisca la nascitanel 1872 dellaFilarmonicadiLucen- 


“BENIGNO M., 1992,P.49 

42 Si veda nel contributo di LEVI A. in questa pubblicazione, come il parroco di Madonna di Campagna 
Bernardino Sabena si trovi a dover rivitalizzare le iniziative associative parrocchiali alla fine degli anni 
Settanta 

43 Tuninetti, per il secondo 0 ttocento, parla di decadenza della cultura cattolica», collegandola alle posizioni 
intransigentiste, epiùin generale all'arroccamento della chiesa attorno alla questione romana (TUNINETTI 
G„ 2001, p. 181); 

44 DE LUCA V., ORLANDINI R„ SACCHI G„ SCHIAVI L„ TUCCI W„ 1998 (a), pp. 99 e 112; Caini 
monografia [... ], 1924,p. 7 
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to, che- vedremo - avrà un co stante e privilegiato rapporto con la Società di San 
Bernardo; della Filarmonica non abbiamo molte notizie, ma certamente 
anch'essa svolge un'importante ruolo di supporto alle iniziative laiche di caratte¬ 
re assistenziale, nonché all'alfabetizzazione della popolazione meno abbiente 45 . 

Per quanto riguarda l'industrializzazione, nel 1869 viene approvata la co¬ 
struzione del canale Cero nda, chesaràroccasioneperl'insediamento di vari sta¬ 
bilimenti. N el 1873, la ditta Carezzi e G indetti affitta una concessione d'acqua 
sul primo salto del canale della Cero nda e apre uno stabilimento su via Borgaro 
per la lavorazione dei cascami della seta; l'anno successivo lo stabilimento viene 
rilevato dall'ing. Z ienkowicz, che lo trasforma in filatoio da seta 46 . N on distante 
dal filatoio Zienkowicz, in prossimità della Dora, la ditta Mombello eTestaapre 
nel 1876 una conceria, chesfruttaunacadutad'acquadellabealeraNuova 47 . 

0 ltre a questi primi stabilimenti sortì in prossimità del borgo di Lucento, è 
da ricordare che la zona è situata fra i comprensori industriali delle limitrofe zo¬ 
ne di Madonna di Campagna e Barriera di Lanzo, da un lato, e quello del Marti¬ 
netto e di San D onato al di là della D ora, ormai facilmente raggiungibile apiedi 
dopo la costruzione nel 1862 del ponte Ramello. Solo per citare i più importanti 
insediamenti industriali, aMadonnadiCampagnanel 1869 apre la conceria Du- 
rio, che da sola occupa circa un terzo della manodopera operaia di Lucento e 
Madonna di Campagna 48 ; nello stesso anno, in Barriera di Lanzo, sorge il lanifi¬ 
cio G aloppo 49 , stabilimento di notevoli dimensioni e moderne tecnologie, an¬ 
che se incontrerà parecchie difficoltà perla mancanza di mano doperafemmini- 
le disponibile, come vedremo. Lungo via San D onato e al Martinetto, attorno 
all'importante conceria Fio rio - attiva già da una trentina d'anni-, si è sviluppa¬ 
to un comprensorio conciario che vede la presenza anche degli opifici Calca¬ 
gno e Liautaud, ma si affermano anche attività industriali nel settore alimentare, 
della birra e tessile 50 . 

Q uesti insediamenti industriali stanno cambiando i connotati sociali del ter¬ 
ritorio di Lucento; se con l'inizio degli anni Settanta la popolazione occupata in 
agricoltura costituisce ancorai due terzi del totale degli occupati, è pur vero che 


45 DE LUCA V„ 0RLAND INI R„ SACCHIGSCHIAVI L„TUCCI W„ 1998(a),p. 113 
“DE LUCA V., 0 RLAND INI R„ SACCHI GSCHIAVI L„TUCCI W„ 1998 (a), p. 100 
“Ibidem, p. 101 
“Ibidem, p. 107 

49 0 RLAND INI R„ RO D RIQ UEZ V., 2008, p. 141 
“GUARDAMAG NA D ANG E LO L„ 1984, pp. 24-26 
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rispetto ad una quindicina di anni prima - quando rappresentavano l'80% - la 
suaincidenzaè calata dioltre il 13%. In particolareèdanotare chela dinamicari- 
guarda soprattutto le donne espulse dal mercato del lavoro aqricolo a seguito 
dei processi di meccanizzazione nella produzione agricola, le quali hanno tro¬ 
vato nuovo sbocco occupazionale nell'industria tessile; seametà anni Cinquan¬ 
ta lavo rava nell'industria una do nna su do dici, all'inizio degli anni Settanta ci la¬ 
vo ra una donna su cinque 51 . 

Quando nel 1872 nasce la Società di San Bernardo, dunque, la Società ope¬ 
raia non c'è più e la comunità non ha più una forte esperienza associativa nella 
quale riconoscensiecomprenderelevarieistanze, lasciando probabilmente spa¬ 
zio adiverse dinamiche aggregative; queste si sviluppano in un contesto sempre 
più secolarizzato, dove l'i nizi ativa laica intacca anche settori che erano stati sto¬ 
ricamente appannaggio dell'iniziativa della chiesa, come quello dell'assistenza, 
mentre i modelli culturali borghesi ormai dominanti sono spesso venati di anti¬ 
clericalismo; infine, si assiste all'inizio di un processo di industrializzazione dif¬ 
fuso e diversificato come non si era ancora visto da queste parti, che tende a 
scardinare le reti di relazione consolidate. 

A ciò è da aggiungere il fatto che sono passati solo due anni dall'annessione 
di Roma e dello Stato Pontificio sotto il dominio del Regno unitario, con la con¬ 
seguente durissima reazione da parte del papato, che non ne riconosce le istitu¬ 
zioni e vieta ai cattolici di partecipare alla vita politica del Regno ; tutto ciò tende 
a marginalizzare sempre più la componente cattolica dalla dimensione pubblica. 

A Ila luce di ciò, la Società di San Bernardo appare come il tentativo di uscire 
da questo isolamento, intervenendo nel principale momento di rappresenta¬ 
zione delle sue varie componenti, che è la festa patronale, o più propriamente il 
ciclo di festeggiamenti che partendo dalla festa dell'Assunzione del 15 agosto, 
prosegue il giorno dopo con lafestadi San Rocco e si conclude con la domenica 
più vicina al 20 agosto, giorno di San Bernardo. 


5.1 connotati della Sodetà di San Bernardo: l'eredità ddla S od età 0 peraia 

Per approfondire il significato che la Società di San Bernardo assume nella 
dimensione comunitaria lucentina, è necessario capire le caratteristiche dei suoi 
partecipanti. A tal fine, bisogna premettere che i dati a nostra disposizione per 


DE LUCA V„0RLANDINI R„ SACCHIGSCHIAVI L„TUCCI W„ 1998(a),pp. 104-105 
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svolgere tale indagine non si riferiscono almomento della fondazione della So¬ 
cietà, ma al primo verbale a noi pervenuto, che è di otto anni più tardi; in calce a 
esso, troviamo le firme di 28 appartenenti alla Società più guella del parroco 52 , 
ed è l'unico elenco di nominativi di cui disponiamo, in guanto nella lunga serie 
di verbali successivi - che arriva al 1916-, vi si troveranno solo nomi sparsi in 
occasione del rinnovo di gualche carica societaria; inoltre, l'elenco non riguarda 
tutti gli iscritti, ma solo coloro che hanno partecipato all'assemblea annuale del 
1880, molto probabilmente la metà circa 53 . 

In primo luogo, i soci sembrano essere di condizione adulta, intendendo per 
tale il maschio sposato; non avendo a disposizione gli statuti della Società, si de¬ 
duce guesta regola dal fatto che, anche in presenza di soci legati tra di loro da 
vincoli di parentela se non di convivenza familiare, essi risultano comungue già 
sposati. Troviamo, così, la compresenza di padri e figli, come nei casi di Battista 
e Antonio Alovisio 54 e di Lorenzo ed Eugenio Vailua 55 - guesti ultimi pure con¬ 
viventi -, nonché di fratelli, come i tre D usnasco - Antonio, D omenico e Stefa¬ 
no 56 - anch'essi conviventi, main ogni caso già sposati. Seppure vi siaincertezza 


5Z I firmatari del verbale del 1880 sono, nell'ordine di firma: Porrino Antonio (presidente), G ibbone Antonio, 
Dusnasco Antonio, Schierano Filippo, Cheirasco Giovanni, Cassina Antonio, Loveis Carlo, Vacchina 
Agostino, Cioccato Luigi, Borgna G iuseppe, Vacchina D omenico, Seletto Pietro, Alovisio Battista, G remo 
Gio Battista, Vailua Lorenzo, Pairetti Giovanni Battista, PiaEnrico, Ronco Bartolomeo, Audino Francesco, 
Belaudi Francesco, D emagistri G iovanni Battista, Vailua Eugenio, Romano Paolo, CrostaG io vanni, Alovisio 
Antonio, Dusnasco Stefano, Dusnasco Domenico, Molinaio Bartolomeo, don Vincenzo Buri (segretario) 
(APL, Fondo Società San Bernardo di Lucente, unità S.Ber. 1, n. 348, Società S. Bernardo L ucento. Ordinati e 
verbali, verbale 1880) 

53 Se si escludono gli ultimi due verbali, quelli del 1915 e del 1916, non viene mai riportato il numero dei soci; il 
dato sul numero dei soci viene dedotto, seppure in modo approssimativo, dall'entità delle entrate, che sono 
composte in buona parte dalle quote di iscrizione annuali, rapportate all'entità della quota annuale; perii 1880 
non si ha nemmeno l'entità delle entrate e per ipotizzare il numero di iscritti si è fatto ricorso ai conti relativi al 
1882, che porterebbero a calcolare 66 iscritti 

51 Antonio Alovisio ènato aLeinìnel 1846, figlio di G iovaniBattistaClemente, sposato con RosaPemiati, nel 
1880 hanno un figlio, Clemente, nato a Torino nel 1878 (ASCT, Censimento 1901, Frazione N, Fogli di 
famiglia) 

55 Lorenzo ed Eugenio Vailua, nel 1874 risiedono alla Mandrietta in famiglia multipla verticale; Eugenio, il 
figlio, è nato nel 1850, nel 1874 è già sposato con Rosa O ttone (APL, Fondo Parrocchia, Registri degli Stati 
delle anime, unitàAnime 6, n. 76, «Status animarum L utenti ab anno 1812»; anno 1874) 

56 I fratelli D usnasco sono figli di Matteo, e nel 1874 vivono tutti e tre alla cascina Vola, in famiglia multipla 
orizzontale (idem); Antonio, è nato aTorino nel 1842, nel 1874 è già sposato con Milone Rosa, nel 1880 hanno 
due figli (idem; ASCT, Censimento 1901, Frazione N, Fogli di famiglia); D omenico è nato nel 1845, nel 1874 è 
già sposato con G iuseppa Milone, nel 1880 non ha ancora figli (APL, Fondo Parrocchia, Registri degli Stati 
delle anime, unitàAnime 6, n. 76, «Status animarum L ucenti ab anno 1812»; anno 1874); Stefano è nato nel 1857, 
sposato con Rosa Monticone, il suo stato civile al 1880 non è conosciuto, ma nel 1882 avrà la prima figlia 
(ASCT, Censimento 1901, FrazioneN, Fo$i di famiglia) 
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sullo stato civile al 1880 di alcuni soci firmatari, a causa della carenza delle fon¬ 
ti 57 , in generale la regola sembra confermata. L'età, invece, non è elemento di se- 
lezio ne per l'appartenenza alla So cietà di San B emaido ; vi troviamo, infatti, so ci 
che vanno dai 19 ai 67 anni. 

In secondo luogo, appare evidente il legame tra i soci della Società di San 
Bernardo con la Società 0 peraia di Lucente, scioltasi gualche anno prima; trai 
firmatari del verbale del 1880 troviamo uno dei socifondatori della Societàope¬ 
raia di Lucente del 1851 58 , G iovanni Battista G remo, ortolano, residente ai Tetti 
di Lucente, in casa di prò prietà 59 , ma biso gna tener co nto della distanza tra i due 
momenti. Infatti, se allarghiamo lo sguardo afiglienipoti deiprimi soci della So¬ 
cietà operaia, i legami tra le due società diventano assai più fitti. Troviamo, così, 
tra gli iscritti alla Società di San Bernardo, G iovanni Battista D emagistri, resi¬ 
dente ai Tetti di Lucente 60 , figlio di Benedetto, socio fondatore della Società 
Operaia; Antonio, Domenico e Stefano Dusnasco, contadini affittavoli, resi¬ 
denti alla cascina Vola 61 , figli di Matteo, altro socio fondatore della Società Ope¬ 
raia; Giacomo Gibbone, capomastro, residente ai Tetti di Lucente, in casa di 
proprietà 62 , figliastro di Giuseppe Audisio, uno dei promotori e primo presi¬ 
dente della Società operaia 63 ; G iovanni Pia, residente alla cascina Calusio, di cui 
èproprietario 64 , figlio di D omenico, cassiere e socio onorario della Società 0 pe¬ 
raia; Luigi Cioccato, panettiere proprietario, residente al Rastei Verd 65 , nipote di 
Tommaso, socio fondatore della Società operaia. E ancora, passando a legami 
di parentela meno diretti, Antonio Po nino, proprietario di casa lungo l'attuale 
viaVerolengo, la cui zia, Felicita Isoletto, è moglie di Pietro Ares, traipromoto- 


57 0 ltxe al caso di D usnasco Stefano (vedi nota 56), incerto è lo stato giuridico nel 1880, per mancanza di fonti, 
di Francesco Audino, G iovanni Crotta e Luigi Cioccato, tutti e tre, comunque, risultano già sposati nel 1882 
(idem) 

58 II confronto si è potuto fare con l'unico elenco di iscritti della Società Operaia di Lucente disponibile, 
risalente allasuafondazione, nel 1851 (ASCT, G abbietto del Sindaco, Cat. 4 Fase. 1 1852-1854) 

“Nel 1874 G iovanni B artista G remo risulta residente ai Tetti G rem (APL, Fondo Parrocchia, Registri degli 
Stati delle anime, unitàAnime 6, n. 76, «Status animarum L urenti ab anno 1812»; anno 1874) 

“ G iovanni B artista D emagistri risiede ai Tetti G iustetto (idem) 

“Idem 

“Idem 

“BIANCO A., 2008, pp. 86 
" A SCT, Censimento 1901, Frazione N, Fogli di famiglia 

“APL, Fondo Parrocchia, Registri degli Stati delle anime, unitàAnime 6, n. 76, «Statusanimarum L uoenti ab anno 
1812»; anno 1874 
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ri della Società Operaia; Giovanni Cheirasco, che sarà cantoniere municipale, 
cugino di Elisabetta, moglie di Giovanni Battista 0 berti, anch'egli socio fonda¬ 
tore della Società operaia; infine, Francesco Audino, fornaciaio, che vive alle 
Fornaci, delgualenon sappiamo la parentela con Francesco e Bartolomeo, en¬ 
trambi trai soci fondatori della Società0 peraia, machecon essi condivide il fat¬ 
to di risiedere nello stesso luogo, di svolgere lo stesso mestiere e di essere nativo 
di Cinzano 66 . 

Sui diciotto casi dei quali è stato possibile ricostruire le caratteristiche sociali 
e professionali dei partecipanti alla Società di San Bernardo, ne abbiamo undici 
riferiti a persone legate all'agricoltura, mentre il rimanente è costituito preva¬ 
lentemente da artigiani 67 . Trai so ci legati all'agricoltura, quattro sono affittavo li, 
tra cui un caso riferito ad una affittanza di una certa dimensione, come quella 
della cascina Cavaliera 68 ; cinque sono proprietari di terreni, talvolta di rilevante 
dimensione, come nel caso della cascina Calusia 69 , e probabilmente solo alcuni 
impegnati anche nel lavoro agricolo diretto; infine, altri due sono agricoltori né 
proprietari né affittuari di terra, di cui uno risiede in una casa di proprietà. D egli 
addetti in agrico ltura, quindi, ne rimarrebbe so lo uno senza prò prietà e senza at- 


“ Ibidem, 1857; le Fornaci di Lucente erano in via dell'O spedale, non lontano dalla cinta daziaria (D E LUCA 
V., 0 RLAND INI R„ SACCHIG., SCHIAVI L„ TUCCI W„ 1998 (b), p. 122) 

67 Le caratteristiche professionali e proprietarie dei soci, rintracciabili sulla base di documentazione di un 
decennio successivo al verbale del 1880, sono le seguenti: Antonio Alovisio, contadino; Francesco Audino, 
calzolaio padrone; Luigi Cioccato, panettiere proprietario; Giovanni Ciotta, contadino possidente, 
comproprietario del Casino Barolo; Giovanni Cheirasco, capo cantoniere municipale comproprietario di 
casa; Giovanni Battista Demagistri, cardatore, comproprietario di casa; Antonio Dusnasco, contadino 
affittavolo; Domenico Dusnasco, ortolano; Stefano Dusnasco, contadino affittavolo, comproprietario di 
casa; G iacomo G ibbone, capomastro imprenditore, proprietario di case; G iovanni Battista G remo, ortolano 
possidente, proprietario di casa; Battista Pairetti, contadino, comproprietario di casa; Enrico Pia, prima 
affittuario, poi proprietario della cascina Calusia; Antonio Porcino, proprietario di casa; Bartolomeo Ronco, 
possidente; Filippo Schierano, contadino affittavolo; Domenico Vacchina, mugnaio; Eugenio Vailua, 
proprietario di case; Lorenzo Vailua, imprenditore, proprietario di un ovattificio, proprietario di case 
(CITTA 1 DITO RINO, 1890; CITTA 1 DITO RINO, 1892) 

68 Si tratta di Schierano Filippo; la famiglia Schierano è affittuaria della cascina Cavaliera sin dagli anni 
Cinquanta, quando il fronte parentale, composto da quattro fratelli, è affittuario anche della Panzia, per 
complessive 132 giornate di terra (D E LUCA V., 0 RLAND INI R„ BACCHI G„ SCHIAVI L„ TUCCI W„ 
1998 (a), p. 113). Tra gli affittuari abbiamo incluso tutti e tre i fratelli D usnasco, anche se dalle fonti consultate 
solo due lo risultano, in quanto risiedono insieme presso la cascina Vola (APL, Fondo Parrocchia, Registri 
degli Stati delle anime, unità Anime 6, n. 76, «Status animarum L ucenti ab anno 1812»; anno 1874), della quale 
probabilmente affittano tutto ilpodere(Dsnografìa, mobilità [... ], 1993-1994, pp. 160-163) 

69 Si tratta di Enrico Pia, proprietario della cascina Calusia, e di Bartolomeo Ronco, che viene definito 
«possidente» (CITTA 1 DI TO RINO, 1886). La famiglia Pia è già residente presso la cascina Calusia nel 1844; 
successivamente Enrico Pia diventerà proprietario della cascina (D E LUCAV., 0 RLAND INI R., BACCHI 
G., TUCCI W„ 1998 (b),p. 62). 
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tività in proprio; si tratterebbe di Antonio Alovisio, il quale nel 1890 risulta co¬ 
munque avere un reddito sufficiente per essere inserito nelle liste eletto rali 70 . 

Tra gli artigiani, in cinque casi su sei si tratta di proprietari dell'attività; tra que¬ 
sti, troviamo imprenditori di un certo peso, come nel caso di G iacomo G ibbo- 
ne 71 , il principale impresario edile della zona, e dei Vailua, proprietari di un ovat- 
tificio; un caso è riferito a Luigi Cioccato, che è panettiere con laboratorio pres¬ 
so il Rastei Veld, e in quanto tale anche commerciante. L'unico artigiano non 
proprietario è D omenico Vacchina, che è il mugnaio del mulino di Lucento. 

Infine, abbiamo gli unici due casi di operai: G iovanni Cheirasco è capo can¬ 
toniere, quindi dipendente pubblico, l'altro è G iovanni Battista D emagistri, ma 
si tratta del genero di Lorenzo Vailua, presso il cui ovattificio lavora come car¬ 
datore 72 . 

D unque la Società di San Bernardo sembra intercettare quel nucleo comu¬ 
nitario di cui si parlava all'inizio, rimasto senza strumenti di rappresentanzapro¬ 
pria dal momento in cui la Società 0 peraia si è sciolta; a ulteriore conferma di 
ciò sta anche il fatto che il tessuto sociale rappresentato dalla Società di San Ber¬ 
nardo, come appare evidente dall'elencazione fatta poc'anzi, è proprio quello 
costituito da piccoli e medi proprietari o affittavo li di terra e da artigiani, preva¬ 
lentemente residenti ai Tetti di Lucento, che avevamo già visto animare 
l'iniziativa della Società 0 peraia. 

La divaricazione di interessi a cui si è accennato, tra gli agricoltori e gli arti¬ 
giani, che fu uno dei fattori di crisi della Società 0 peraia, qui non sembra appa¬ 
rire; ma bisogna tener conto del fatto che da un lato molti artigiani svolgono 
un'attività che è ancora di servizio alle necessità dell'agricoltura, mentre per altri 
l'attività artigianale è contigua con quella commerciale, come per i panettieri ed 
i calzolai, avvicinando i loro interessi a quelli degli ortolani 73 . 

C 'è però anche il fatto che siamo ancora di fronte ad un tessuto di reti molto 
fitto dal punto di vista delle relazioni parentali, le quali spesso travalicano le di- 


70 CITTA' DI TORINO, 1890; con la riforma elettorale del 1882, che estende il diritto di voto rispetto alla 
precedente legge, il requisito relativo al censo prevede il pagamento di almeno 19,80 lire di imposte dirette 
annue (ROMANELLI R. 1990, p. 214); un altro requisito è di saper legge e scrivere dopo aver frequentato 
con profitto i primi due anni di scuola elementare, ma esso ha riguardato prevalentemente gli operai (si 
vedano le percentuali degli aventi diritto al voto nel 1890 a Madonna di Campagna e Borgo Vittoria, suddivisi 
per categorie socio-professionali in TA BO R D., 2007, p. 46) 

71 BIANCO A., 2007,p. 72 

72 Giovani Battisti Demagistri è sposato con Rosa Vailua, figlia di Lorenzo (ASCT, Censimento 1901, 
Frazione N, Fo$i di famiglia) 

73 E 1 probabile che lafratturache ha determinato lo scioglimento della Società O peraia sia avvenuta all'interno 
del settore artigiano 
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verse caratteristiche professionali, come nel caso di G iacomo G ibbone, il capo- 
mastro, in quel momento il principale imprenditore edile della zona, che è spo¬ 
sato con Margherita Schierano 74 , figlia di Filippo, un altro dei firmatari del ver- 
baledel 1880, affittavolo della cascina Cavaliera 75 ; o fintreccio di matrimoni trai 
Ronco, dei quali troviamo un Bartolomeo tra i firmatari del verbale del 1880, 
possidenti di terra, e i G ribaudo, più volte citati nei verbali successivi, carradori 
con il laboratorio proprio nel centro dell'abitato di Lucente 76 . 

Se sembra accertata la continuità con la Società 0 pernia, o perlomeno con 
una parte di essa, c'è da chiedersi se, e in che misura, la Società di San Bernardo 
erediti da quella esperienza anche una certa autonomia dalla parrocchia. È ov¬ 
vio che una questione del genere, per essere posta in modo corretto, deve tene¬ 
re in conto le diverse caratteristiche che distinguono le due esperienze; la Socie¬ 
tà di San Bernardo, infatti, oltre ad avere funzioni totalmente diverse da quelle 
mutualistiche, si differenzia dalla Società 0 pernia per il fatto di presentarsi so¬ 
stanzialmente come un'iniziativa del laicato cattolico. D unque, quando parlia¬ 
mo di autonomia dalla parrocchiariferendoci alla Società di San Bernardo, indi¬ 
chiamo forme indipendenti di organizzazione e manifestazione della devozio- 
nalità. 


6. G li iniz i della S odetà di S an B ernardo: un sodaliz io autonomo dalla parrocchia 

Indagando lungo questo solco, vanno evidenziati anche la differenza e la re¬ 
lazione con le altre esperienze di associazione laica in ambito parrocchiale, di 
cui è documentata resistenza durante gli anni Settanta a Lucente, ossia la Com¬ 
pagnia del SS. Sacramento, unita alla Compagnia del Santo Rosario, e la Compa¬ 
gnia delle Fighe di Maria. Sulla differenza va detto che la Società di San Bernar¬ 
do non è un'associazione eretta canonicamente e riconosciuta dalla chiesa, co¬ 
me invece lo sono le antiche Compagnie del SS. Sacramento e del Santo Rosa- 


74 APL, Fondo Parrocchia, Registri degli Stati delle anime, unità Anime 6, n. 76, «Status animarum L uoenti ab 
anno 1812»; anno 1874 

"idem 

76 Idem. Il primo G ribaudo viene citato nel verbale del 1887, senza indicarne il nome, mapotrebbe trattarsi di 
G iuseppe (APL, Fondo Società San Bernardo di Lucente, unità S.Ber. 1, n. 348, Società S. Bernardo L uoento. 
Ordinati e verbali, verbale 1887); infatti, solo a cominciare dal 1900 vedremo ricorrere più volte nei verbali i 
nomi dei suoi figli Pietro e Francesco (ibidem, verbali 1900,1901,1904,1910,1913) 
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rio, o comelo sarà la Compagnia delle Figlie diMaria di lì apoco 77 , eciò inquan¬ 
to la Società di San Bernardo non svolge funzioni di devozionalità al santo a cui 
è intitolata, ma di organizzazione delle iniziative cattoliche nell'ambito della fe¬ 
sta patronale, anche se ciò non le impedisce, come vedremo, di partecipare con 
una prò pria bandiera alla messa dedicata al santo patrono in occasione deha sua 
festa. 

Circa la relazione tra la Società di San Bernardo e la Compagnia del SS. Sa¬ 
cramento 78 , sulla trentina di firmatari del primo verbale, troviamo una ventina 
di aderenti ad entrambi i sodalizi 79 ; dunque, non appartiene alla Compagnia del 
SS. Sacramento una parte minoritaria, ma consistente, dei soci della Società di 
San B emardo, e ciò può indicare una significativa presenza di credenti poco pra¬ 
ticanti 80 . Per quanto riguardai soci deha Società di San Bernardo iscritti anche al¬ 
la Compagnia del SS. Sacramento, invece, sembra trattarsi deha parte più attiva 
di quest'ultima; infatti, tra i firmatari del primo verbale troviamo ben nove prio¬ 
ri del SS. Sacramento sugli undici che si sono succeduti tra h 1870 ed il 1880, a 
fronte di un'incidenza di soci deha San Bernardo tra gli iscritti al SS. Sacramento 
calcolabile in un terno circa 81 . 

Abbiamo visto come nel 1851 gh iscritti aha Compagnia del SS. Sacramento 
abbiano partecipato numerosi sia alle rivendicazioni per l'apertura deha scuola 
elementare, sia alla fondazione della Società 0 pernia, anche in aperto conflitto 
con il parroco; pertanto, qui non si intende usare la sovrapposizione dei soci del- 


77 Vedi nota 120; sulIeCompagniedel SS. Sacramento edel Santo Rosario si vedalanota5 
7B AUaCompagniadeUeFigliediMariapartecipano solo ledonne 

79 II confronto è stato fatto tra i firmatari del verbale del 1880 e gli elenchi annuali degli iscritti alla Compagnia 
del SS. Sacramento dal 1881 al 1896; dei 28 firmatari del verbale (escludendo il parroco) ne troviamo 19 che si 
sono iscritti al SS. Sacramento almeno una volta (APL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 
1, n. 348, Serietà S. Bernardo L ucento. 0 rdinati evadali, verbale 1880, APL, Fondo Compagnia SS. Sacramento di 
Lucento, unità Sacr. 1, n. 336, Libro della veneranda Confraternita dd Santissimo Sacramento unita a qudla dd 
S antissimo R osano erdte ndla Parrocchiale di L ucente; anni 1881-1896) 

" Le Bras propone tre categorie di fedeli, secondo l'intensità della loro partecipazione religiosa: i «conformisti 
stagionali», che praticano i sacramenti fondamentali (matrimonio, sepoltura, battesimo e prima comunione 
per i figli), ma sostanzialmente entrano in chiesa solo «quando la campana suona per loro»; i «praticanti», che 
assistono generalmente alla messa, si comunicano a Pasqua, chiedono l'estrema unzione; le persone «pie o 
zelanti», che fanno parte delle associazioni religiose e si comunicano spesso (LE BRAS, 1969, p. 33). La 
caratteristica apparentemente non devozionale della Società di San Bernardo, probabilmente la rende aperta 
anche alle prime due categorie di cattolici. 

81 L'incidenza di un terzo dei soci della Società di San Bernardo sugli iscritti alla Compagnia del SS. 
Sacramento, è stata calcolata proporzionando il rapporto tra gli iscritti alla Compagnia presenti tra i 28 
firmatari del verbale del 1880, ossia 19 (vedi nota 79), e la stima del numero di iscritti alla Società di San 
Bernardo nel 1882, ossia 66 (vedi nota 53); si calcolerebbero, in tal modo, circa 45 soci della Società di San 
B emardo iscritti anche alla C ompagnia del SS. Sacramento, la quale nel 1882 conta 134 iscritti maschi 
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la So cietà di San B emardo con gli iscritti alla C o mpagnia del SS. Sacramento, co - 
me indice dell 1 acquiescenza dei primi nei confronti del parroco, madellaloro ca¬ 
pacità inclusiva; i dati dimostrerebbero che la Società di San Bernardo è in gra¬ 
do di raccogliere disponibilità anche in settori della comunità con atteggiamenti 
più tiepidi nei contro nti della chiesa. 

È da segnalare, inoltre, che nei suoi primi ventidue anni di vita, l'assemblea 
della Società di San Bernardo si svolge a casa del suo presidente, carica che, per¬ 
lomeno dal 1880, efino al 1894, è ininterrottamente ricoperta da Po nino Anto¬ 
nio; solo dal 1895 l'assembleasi svolgerà presso la casa panocchiale. 

A questo ultimo aspetto va collegato anche un dato riguardante la caratteri¬ 
stica della principale fonte documentaria sulla Società di San Bernardo in no¬ 
stro possesso, il quaderno dei verbali; nonostante il quaderno non sembri la col¬ 
lezio ne postuma e rilegata di fogli di diversa provenienza, bensì un unico qua¬ 
derno con la propria rilegatura originaria, mancano in esso gli atti fondativi, 
nonché tutti i verbali delle assemblee degli anni Settanta - sempre che siano sta¬ 
ti stilati. Il primo verbale pervenutoci, come sappiamo, è riferito all'assemblea 
annuale del 1880, ma solo dal 1883 saranno verbalizzate tutte le assemblee an¬ 
nuali in modo sistematico; vafatto notare che la stesura dei verbali è sempre cu¬ 
rata dal parroco. Questi elementifanno pensare all'istituzione a partire dal 1880 
di un nuovo quaderno dei verbali, questa volta tenuto dal nuovo parroco, don 
Vicenzo Buri 82 . 

In coerenza con questa impressione sta il tono rifondativo del verbale del 
1880, il quale si apre, infatti, così: 

«I membri componenti la società di S. Bernardo, costituitasi nella Parrodiia [sic] di L uoento 
nell'anno 1872, nei giorni ottoequindid passato agosto si radunarono nella solita sala dd Si¬ 
gnor P residente P orrino A ntonio, e dopo aver aver [sic] discusso ed approvato quanto riguar¬ 
dava la funz ione religiosa della F està di S. B ernardo per l'anno corrente 1880, approvarono 
e confermarono i decreti everbali della sua costituzione che si trovano negli archivi della Parro- 
diia [sic]» 83 . 

Questo solenne richiamo agli atti fondativi della Società, a otto anni di di¬ 
stanza dalla sua nascita - quando in genere nei verbali successivi questi vengo¬ 
no dati per scontati-, aggiunto alla istituzione di un nuovo quaderno dei verbali 
apparentemente tenuto dal parroco, inducono a pensare che in quell'occasione 


82 D on Vincenzo Buri subentraadon Fumelli nel 1876 (L a C hiesa di L uoaito [... ], 1990, p. 39) 

83 APL, Fondo Società San Bernardo di Lucente, unità S.Ber. 1, n. 348, Società S. Bernardo Lucente. Ordinati e 
verbali, verbale 1880; gli atti fondativi della Società di s. Bernardo non sono più presenti presso l'archivio 
parrocchiale 


86 M. Biasin 


avvenga qualcosa che ha cambiato il modo di riunirsi da parte dei soci della So¬ 
cietà di San Bernardo; soprattutto che, durante tutti gli anni Settanta, la Società 
abbia un carattere più info rmale e meno legato alla parrò cchia. 

Riassumendo gli elementi fin qui evidenziati, osserviamo che la Società di 
San Bernardo non ha i vincoli regolamentari delle associazioni laiche devozio¬ 
nali canonicamente riconosciute, una consistente minoranzadi soci non appar¬ 
tiene alla Compagnia del SS. Sacramento, le sue assemblee si svolgono in una se¬ 
de autonoma dalla parrocchia e nei primi anni è meno soggetta al controllo del 
parroco; ci sono sufficienti elementi per ritenere che la Società di San Bernardo 
sia sorta con una certa indipendenza dal parroco. 

Dal verbale dell'assemblea del 1883, il secondo innostro possesso, emergo¬ 
no ulteriori evidenze del maggior controllo che il nuovo parroco intende im¬ 
porre in quegli anni alla Società di San Bernardo, con ciò rafforzando l'ipotesi di 
una sua maggiore autonomia prima degli inizi degli anni 0 ttanta; i primi docu¬ 
menti sulla Società di San Bernardo in nostro possesso, in sostanza, ci fanno ap¬ 
parire in controluce come essa era prima che venissero prodotti. 0 ltre che per 
questo aspetto, il verbale del 1883 è di estrema importanza anche perché apre 
uno squarcio su alcuni aspetti dellaritualitàdellafesta. 

«[L'assemblea, n.d.a.] Riconfermò il desiderio già espresso altre volte che il Presidente 
ddla Sodetà di S. Bernardo nd giorno della festa qualche ora prima della funz ione religiosa 
antimeridiana portasse la Bandiera spiegata in casa dd priore ddla C ompagnia dd Sacra¬ 
mento accompagnato dalla Sonda F ilarmonica, e colà giunta la consegnasse ndle mani ddlo 
stesso Priore il quale doveva portarla alla C hiesa Parrocchiale accompagnato dal medesimo 
Presidente ddla S ori dà di S. Bernardo e seguito dalla Società F ilarmonica in mezo a suoni 
festosi. 

D urantela processione la Bandiera verrebbe sostenuta dal presidente ddla Soci dà di S. Ber¬ 
nardo dovendo il Priore sostenere il C ero ddla C ompagnia. » 84 

D unque, si fa atto di sottomissione della Società di San Bernardo alla Com¬ 
pagnia del SS. Sacramento, senza però abbandonare gli elementi di riconosci¬ 
mento specifico del sodalizio, come la bandiera durante la processione, ma an¬ 
che confermando interessanti caratteri profani della ritualità proposta. Sulle ra¬ 
gioni dell'atto di sottomissione torneremo più avanti, quando parleremo delle 
azioni di don Buri agli inizi degli ani 0 ttanta; ora ci soffermeremo a compren¬ 
dere meglio gli aspetti simbolici della ritualità descritta nel verbale del 1883, e le 
istanze sociali e culturali di cui la Società di San Bernardo, attraverso essi, po¬ 
trebbe essere il veicolo. Per fare ciò, è necessario anche approfondire i muta¬ 
menti di contesto di fine anni Settanta. 


Idem 


L a Società di San Bernardo di L uoento 87 


7. G li inizi della Società di San Bernardo: una cultura contadina autonoma dalla C hiesa 

Anche se nei verbali la cosa viene spesso solo accennata, la funzione princi¬ 
pale della società è quella di organizzare la festa patronale, o meglio, una parte 
dei festeggiamenti messi in campo nel borgo per l'occasione. Un articolo della 
«G azzetta Piemontese» del 1885 ci fa il resoconto della festa patronale di Lu¬ 
cente di quell'anno, che non anticipiamo del tutto perché vi appaiono elementi 
successivi al periodo preso in esame, che non abbiamo ancora avuto modo di in¬ 
trodurre; per il momento diciamo che veniva certamente organizzato un ballo 
la domenica sera, vi erano spettacoli teatrali e/ o musicali durante la giornata, 
probabilmente c'era il corollario di bancarelle, giochi apagamento e altre inizia¬ 
tive commerciali varie 8 ". 

La Società di San Bernardo interviene alla festa del patrono attraverso due 
momenti separati, uno decisamente profano, l'altro connesso al rito religioso. Il 
momento profano si svolge la sera di vigilia del giorno di festa, cioè il sabato an¬ 
tecedente la domenica più vicina al 20 di agosto, giorno del patrono; in 
quell'occasione viene invitata la banda filarmonica di Lucente a suonare sul 
piazzale antistante la chiesa e viene offerto uno spettacolo pirotecnico ed il «tiro 
dà mortaràti», nonché del vino, ma solo agli orchestrali. La domenica, invece, si 
svolge la parte legata al rito religioso, che consiste nella processione dedicata al 
santo, durante la quale veniva portato il vessillo a lui dedicato - ossia la bandiera 
di cui si parla nel verbale del 1883 che abbiamo visto poc'anzi - e che viene ac¬ 
compagnata ancora dalla Filarmonica di Lucente, la quale alla fine entra in chie¬ 
sa «in mezz o a suoni festosi» ad introdurre la messa. 

D ue elementi vale la pena sottolineare. Il primo è che, dagli elementi docu¬ 
mentali che abbiamo avuto modo di osservare, sembra che la processione sia 
unicamente laica, nel senso che non vi parteciperebbe la figura del parroco, né 
vi verrebbe accompagnato un oggetto sacro di devozione, come un tabernaco¬ 
lo o una statua d'altare; non si tratterebbe, quindi, di una processione religiosa 
nel senso stretto del termine, ma di una manifestazione popolare di religiosità 
con un carattere fortemente laico 86 . Il secondo è che l'entrata in chiesa della ban- 


85 «G azzetta Piemontese», 24 agosto 1885, anno XIX, n. 233 p. 3, L a festa di San Bernardo in L uoento. Sembra che 
lafesta prosegua anche il lunedì, quando viene riproposto il concerto musicale dell'Istituto di musica sacra già 
esibito la domenica 

“ Presso l'altare dedicato ai Ss. Bernardo e Brigida, c'era un tabernacolo aloro dedicato (L erdazioni sodali nella 
periferia urbana [... ], 1992-1993, p. 51), ma non si accenna mai, nei verbali della Società di San Bernardo, al 
fatto che venga portato in processione, mentre viene spesso menzionata la bandiera della Società (APL, 
Fondo Società San Bernardo di Lucente, unità S.Ber. 1, n. 348, Sorietà S. Bernardo L uoento. Ordinati e verbali, 
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da- suonando brani che non sembrano avere alcunaattinenzaconlamusicasa- 
cra - non è un fatto scontato, anzi, generalmente è mal visto dalla chiesa; per 
esempio, nella vicina Madonna di Campagna, già da gualche decennio è proibi¬ 
to in occasione della festa patronale «d'introdurrela M usica, o di far fuochi artificiali, 
eccettuati i mortaretti» 87 . 

L'occupazione dello spazio sacro con elementi profani ricorda - certo in 
modo ormai assai edulcorato - lo schema della antica ritualità del carro in chie- 
sanel giorno di San Giovanni aTorino, ormai abrogata da seco li, o la distribu¬ 
zione in chiesa del pane della carità, portato su una tavola ornata, poggiata sulla 
testa di giovani donne, di cui si ha testimonianza fino alla metà del Settecento 
nella vicina Altessano Inferiore 88 . Siamo nuovamente di fronte a guelle persi¬ 
stenze di cultura arcaica contadina di cui avevamo trovato traccia parlando della 
Società 0 pernia e che ne erano state il collante identitaiio; le ritroviamo ora an¬ 
che nella So cietà di San B emardo. 

La persistenza di guesti caratteri poco ortodossi di ritualità in ambito reli¬ 
gioso, sembra dimostrare che nella comunità lucentina, almeno fino alla metà 
degli anni Settanta, c'è ancora un forte radicamento culturale di carattere conta¬ 
dino; e sembra dimostrare anche che il nucleo comunitario che aderisce alla So¬ 
cietà di San Bernardo sia un produttore privilegiato di identità, e ciò ancheinvir- 
tù del fatto che, nella dimensione comunitariadiLucento, le occasioni di festa e 
di ritualità religiose so no ancoraimportanti momenti di riconoscimento identi- 
tario 89 . 

Abbiamo visto comeiprocessi di trasformazione dell'eco nomiain senso in¬ 
dustriale, avviati soprattutto a partire dalla fine degli anni Sessanta, hanno por¬ 


verbali 1883,1899,1900,1901,19011,1914,1915,1916); piuttosto si nota cornei principali elementi scenici 
della processione di San Bernardo menzionati nei verbali - la bandiera e la banda - siano forme di 
rappresentazione tipicamente ottocentesche (in particolare la banda), che sembrano trarre laloro origine più 
dal risorgimento che dalla tradizione contadina (cfr. CO RBO A. M., 2001, circa le bande nel Lazio in periodo 
risorgimentale) 

87 Si vedail contributo di LE VI A. in questa pubblicazione; quando siparladi «Musica»ci si riferisce allabanda 
(JALLAD.,1980) 

88 Sulla persistenza nella cultura contadina delle ritualità tradizionali, si rimanda al contributo di SACCHI G. 
su questa pubblicazione 

89 A proposito dell'importanza dei momenti di festa religiosa per la comunità di Lucento - almeno fino alla 
metà degù anni Settanta - , è da segnalare l'alto tasso di religiosità della popolazione di Lucento, che si evince 
da una dichiarazione del parroco del 1876, secondo la quale su 880 parrocchiani tenuti al precetto pasquale - 
ossia aconfessarsi ed a ricevere l'eucaristianel periodo di Pasqua - ben 830 vi adempissero, mentre 650 erano 
i presenti medi alla messa domenicale, circa la metà della popolazione, includendo anche i bambini (Ricerche 
sulla zona di Torino-Luoaito [... ], 1956, p. 112). Relativamente alle probabili caratteristiche sociali di quel 6% 
circa di lucentini che si astengono dalle pratiche religiose nel 1876, si rimanda alle osservazioni di SACCH IG. 
in questa pubblicazione 
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tato alla frattura in seno alla comunità trale componenti che ne esprimono il nu¬ 
cleo identitario più consolidato, determinando le condizioni per lo scioglimen¬ 
to della Società 0 pernia. Abbiamo visto, inoltre, come successivamente a ciò, la 
So cietà di San Bemaidonascaa partire dalla co mp o nente della co munità più le¬ 
gata alla piccola proprietà terriera e residente presso i Tetti di Lucente, erede di 
un'identità comunitaria di stampo contadino, che affonda le sue radici nella fe¬ 
sta di San Rocco. Si è visto, infine, che con la Società di San Bernardo i cattolici 
tentano di uscire dall'isolamento al guale sono stati relegati in seguito 
all'avanzare dei processi d secolarizzazione e dellimpedimento alla partecipa- 
zionepoliticaimposto dal non expedit papale. 

0 ra, la guestione è cercare di capire guali sono i contenuti culturali che i soci 
della Società di San Bernardo intendono proporre attraverso la loro partecipa¬ 
zione alla festa patronale ed alla ritualità che propongono. Partendo dagli ele¬ 
menti documentari già messi in campo, possiamo sintetizzare gli aspetti che 
sembrano cardinali nel modello culturale contadino ravvisabile nella comunità 
diLucento e di cui la So cietà di San Bernardo sifastrumento di rappresentazio¬ 
ne; ne elenchiamo tre. 

1. Il mantenimento delle risorse nell'ambito esclusivo della dimensione co¬ 
munitaria. 

D ue sono i piani sui guali abbiamo visto realizzarsi tale obbiettivo. Il primo oriz¬ 
zontale, attraverso le strategie di imparentamento, che creano fronti parentali 
capaci di assorbire le contingenti situazioni di crisi economica che possono col¬ 
pire un nucleo familiare, nonché di permettere la circolarità degli investimenti e 
delle risorse nell'ambito esclusivo dei fronti; abbiamo analizzato alcuni casi nel 
solo universo dei soci firmatari il primo verbale, ma se allarghiamo lo sguardo 
anche ai soci di cui si viene a conoscenza nei decenni successivi, l'intreccio di¬ 
venta assai più fitto 90 . Il secondo piano è verticale, attraverso l'azione di inter¬ 


no ltre ai già citati legami tra i G ibbone e gli Schierano, e tra i Ronco e i G ribaudo (vedi note da 74 a 76 ), sono 
documentati i seguenti: Stefano Dusnasco, socio della Società di San Bernardo nel 1880, sposa Rosa 
Monticone (ASCT, Censimento 1901, FrazioneN, Fo$i di fami^ia), figlia di G iulio, prioredellaCompagniadel 
SS. Sacramento nel 1876, nel 1874 contadino alla Cascina Carmagnola (APL, Fondo Compagnia SS. 
Sacramento di Lucento, unità Sacr. 1, n. 336, L ibro della veneranda C onfraternita del Santissimo Sacramento unita a 
quella dd Santissimo Rosario erette nella Parrocriiiale di Luoente; APL, Fondo Parrocchia, Registri degli Stati delle 
anime, unità Anime 6, n. 76, «Status animarum L ucenti ab anno 1812»; anno 1874), e sorella di Andrea, più volte 
vice-presidente della Società di San Bernardo tra il 1899 ed il 1903, nel 1892 proprietario di una casa in Strada 
Provinciale di Pianezza, nel 1901 contadino con un dipendente convivente (APL, Fondo Società San 
Bernardo diLucento, unità S.Ber. 1, n. 348, Sodetà S. Bernardo Lucento. Ordinati e verbali, verbali 1899,1902, 
1903; CITTA 1 DI TORINO, 1892; ASCT, Censimento 1901, Frazione N, Fogli di fami^ia); il fratello di 
Andrea, Francesco Monticone, sposa Filomena Schierano, figlia di Filippo (idem), tra i soci del 1880 della 
Società di San Bernardo, che abbiamo già visto imparentato con l'imprenditore edile G iacomo G ibbone, per 
il tramite di un'altra figlia, Margherita (vedi nota 74); Timoteo E nrione, che sappiamo socio della Società di 
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mediazione della manodopera dipendente locale di cui ci si faceva garanti nei 
confronti dei grandi proprietari e affittavo li terrieri o degli industriali; la presen¬ 
za dei piccoli proprietari terrieri e degli artigiani, appartenenti al nucleo storico 
comunitario nella So cietà 0 peraia, avevaprobabilmente proprio tale funzione. 

2. La famiglia allargata - intendendo per tale guella estesa o multipla 91 - co¬ 
me luogo di controllo del lavoro e del comportamento giovanile e femminile. 
Troviamo una conferma netta di guesto dato culturale tra i soci della Società di 
San B emardo, analizzando la struttura delle loro famiglie; nel 1874, sui sedici ca¬ 
si analizzati che è stato possibile rilevare trale famiglie dei soci del 1880, laguasi 
totalità (quattordici) è riferibile a famiglie multiple o estese, cioè composte da 
più unità familiari imparentate, con una densità media di guasi 6,7 persone a fa¬ 
miglia, a fronte del fatto che su tutto il territorio di Lucente le famiglie allargate 
incidono permeno del 20%, eladensitàmediaèdi4,3personeafamigha 92 . Cir¬ 
ca il controllo dei giovani e delle donne nella famiglia allargata, abbiamo visto 
come guesta spesso influenzi in modo determinante le scelte matrimoniali, 
nell'ottica del rafforzamento di guei legami interfamiliari finalizzati alla conser¬ 
vazione nella comunità delle risorse di cui abbiamo appena parlato; ma non so¬ 
lo l'aspetto riproduttivo, anche guello produttivo spesso viene realizzato 
nell'a m bito del controllo deha famiglia allargata. Peri maschi si tratta di eredita¬ 
re un mezzo di produzione, se lo si possiede (come la terra, o il laboratorio, o il 
negozio) e di apprendere dai propri familiari il mestiere; perle donne si tratta di 
svolgere le pesanti attività domestiche che incombono nella vita familiare senza 
ausih meccanici, ed eventualmente di integrare il reddito familiare, ma sempre 


San Bernardo nel 1895 (APL, Fondo Società San Bernardo di Lucente, unità S.Ber. 1, n. 348, Sodetà S. 
Bernardo L ucento. Ordinati everbali, verbale 1895), sposa PalmiraCrotta(ASCT, Censimento 1901, Frazione N, 
Fogli di famiglia), sorella di G iovanni, tra i soci del 1880 (APL, Fondo Società San Bernardo di Lucente, unità 
S.Ber. 1, n. 348, Società S. Bernardo L ucento. Ordinati e verbali, verbale 1895); Berutti Giovanni, presidente della 
Società di San Bernardo dal 1899 al 1916, sposa Barbara Pia, mentre Domenico e Lorenzo Pia, figli di 
G iovanni, presidente della Società di San Bernardo nel 1898, sposano rispettivamente Barbara e Margherita 
Berutti (ASCT, Censimento 1901, Frazione N, Fogli di famiglia). A questi casi ne aggiungiamo altri, indicati più 
genericamente, perché non si è stati in grado di stabilire con precisione il grado di parentela: si tratta dei 
Seletto, esercenti di trattoria, imparentati con i già menzionati Dusnasco; dei Pia - prima affittuari, poi 
proprietari della cascina Calusia - con i già citati Berutti, ortolani; dei già citati E nrione, comproprietari della 
cascina Barolo, con i Savant Levet, possidenti. 

91 Secondo Laslett, la famiglia estesa è formata da una sola unità coniugale (intendendo per tale la coppia e gli 
eventuali figli) e uno o più parenti conviventi, mentre la famiglia multipla è formata da due o più unità 
coniugali (WALL R„ RO BINJ., LASLETT P, 1984, p. 37) 

99 II calcolo delle tipologie familiari e delle densità dei nuclei familiari è stato fatto in base ai dati dello Stato 
delle anime del 1874, senza considerare gli ospiti dell'Istituto Bonafous e dell'ospizio di Villa Cristina (APL, 
Fondo Parrocchia, Registri degli Stati delle anime, unitàAnime 6, n. 76, «Status animarum L ucenti ab anno 1812»; 
anno 1874) 
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nell'ambito della famiglia allargata, la guale dal momento del matrimonio di¬ 
venta guella del marito. 

3. Il lavoro autonomo o, se subordinato, non anonimo. 

Abbiamo visto che guasi guattro su cingue dei firmatari del verbale del 1880 
svolgono la propria attività professionale in proprio; tra guella maggioranza 
che è legata all'agricoltura, i più sono affittuari o piccoli proprietari, che si sono 
emancipati non da molto dal lavoro subordinato 93 e, vedremo fra poco, stanno 
ancora percorrendo strategie che li allontanino ulteriormente da guella condi¬ 
zione. Il lavoro autonomo è, guindi, un valore a cui tendere e che dà più dignità 
sul piano sociale. Se, però, si è ancora in condizione di subalternità, alloraè me¬ 
glio che guesta venga vissuta in un contesto nonanonimo, cioèbasato sullafidu- 
cia e la conoscenza reciproche e la corresponsabilità nel successo dell'impresa. 
Questo atteggiamento può portareaparticolaripercorsi di emancipazione eco¬ 
nomica individuale, comeilcaso giàosservato di Giovanni Battista Demagistri, 
operaio presso l'ovattificio di Lorenzo Vailua, di cui diventali genero 94 ; un guar- 
to di secolo dopo, la figlia G iulia erediterà l'ovattificio 95 . Un altro caso di eman¬ 
cipazione individuale che parte dall'inserimento nel contesto delle relazioni co¬ 
munitarie, è guello di G iovanni Pipino - che troviamo come socio della Società 
di San Bernardo all'inizio del Novecento 96 - , il guale nel 1874 risulta essere un 
giovane servo presso la famiglia D usnasco 97 , che abbiamo già incontrato in più 
occasioni, affittuaria della cascina Vola; nel 1892, all'età di poco oltre trentanni 
è affittuario di una casa ai Tetti e svolge l'attività di tagliatore di lime 98 ; con il N o- 
vecento lo ritroviamo comproprietario di casa, sempre ai Tetti - casualmente 
proprio insieme a D emagistri -, titolare di una ditta di lime, infine, consigliere 
della sezione lo cale dell'Unione Liberale Monarchica 99 . 


93 si veda, per esempio, il caso dei D usnasco, che da boari su una parte della cascina Vola, diventano affittavo li 
di tutta la tenuta (D etnografìa, mobilità [... ], 1993-1994, pp. 160-163) 

94 Vedi nota 72 

“CITTA'DITORINO, 1892 

96 Giovanni Pipino nel verbale del 1904, relativo all'assemblea dell'anno precedente, fa parte della 
commissioneperl'organizzazionedellafesta(APL, Fondo Società San Bernardo di Lucente, unitàS.Ber. 1, n. 
348, Sodetà S. B ernardo L uoento. 0 rdinati evertali, verbale 1904) 

97 APL, Fondo Parrocchia, Registri degli Stati delle anime, unità Anime 6, n. 76, «Status animarum L uosnti ab 
anno 1812 »; anno 1874; l'età dichiarata è d 15 anni 

"CITTA'DITORINO, 1892 

99 D E LUCA V„ 0RLANDINI R„ ROD RIQUEZ V., SACCHIG., SCHIAVI L„TUCCI W„ 2001 (b),p. 70 
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Riassumendo gli elementi fin qui descritti, possiamo dire che attraverso la 
Società di San Bernardo si cerchi di conservare la centralità nella comunità di 
Lucente di quel nucleo di reti di relazione che ruotano attorno ai piccoli pro¬ 
prietari e artigiani residenti ai Tetti, e con essa i modelli e i codici della moralità 
comunitaria tesi alla conservazione delle risorse nell'ambito della comunità ed 
al mantenimento della famiglia allargata; inoltre, che è un tentativo, almeno nel¬ 
la primaparte della sua vicenda, di affermazione e rappresentazione autonoma 
dalla chiesa della cultura contadina e della sua religio sità. 


8. Gli inizi ddla S od età di San Bernardo: industrializzazione e lavoro femminile (1877- 
1883) 

Q uesto paradigma culturale deve però fare i conti con le trasformazioni eco¬ 
nomiche e demografiche in atto. Lapopolazionenel 1881 superai 1800 abitan¬ 
ti, con un incremento rispetto aventi anni prima di oltre mezzo migliaio di uni¬ 
tà, dovuto per i due terzi allimmigrazione, calcolabile in circa 350 nuovi abitan¬ 
ti 100 . Si tratta prevalentemente di famiglie operaie, con il maschio che lavora in 
fabbrica nei quartieri limitrofi, dove si consolida il processo di industrializza¬ 
zione; in prossimità del varco della cinta daziaria di strada Lanzo, nel 1882 la So¬ 
cietà Ausiliare di Strade Ferrate apre uno stabilimento per la fabbricazione e ri¬ 
parazione di materiale ferroviario 101 , che insieme alla conceria D urio forma un 
comprensorio industriale aforte domanda di lavoro maschile. 

A Lucente, invece, tra la fine degli anni Settanta e l'inizio degli anni 0 ttanta, 
comincia a svilupparsi soprattutto l'industria tessile, che richiede prevalente¬ 
mente manodopera femminile; due sono i principali insediamenti industriali 
sorti in zona, il lanificio G allo e la tessitura Marino. 

Antonio G allo nel 1877 acquista i terreni della cascina Fornace, nella zona 
che prenderà nel decennio successivo il nome di Borgata Ceronda, ma in quel 
momento ancora sostanzialmente agricola; nel 1878 lo stabilimento risulta esse¬ 
re giàin funzione 102 . 

Originario di Asti, Antonio Gallo ha già uno stabilimento per il trattamento 
degli stracci di lana a Settimo Torinese, che occupa 140 addetti, quasi esclusiva- 


™DE LUCA V.,0RLANDINIR„ SACCHIGSCHIAVI L„TUCCI W„ 1998(b),p. 123 

101 Ibidem, p. 128 

102 DE LUCA V.,0 RLAND INI R„ SACCHI G„ SCHIAVI L„ TUCCI W„ 1998 (b), p. 122; BENIGNO M„ 
DELFINO T., 1993, pp. 51 esegg. 
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mente donne. Questa sua esperienza pregressa, probabilmente lo aiuta 
nell'insediarsi a Lucente, zona che ormai da quasi mezzo secolo nonhapiùuna 
tradizio ne o pernia femminile, ciò è dalla crisi dell'industria serica degli anni Tren- 
ta, che portò alla chiusura del filatoio presso il castello 103 ; da quel momento, le 
donne sono ritornate quasi esclusivamente al lavoro stagionale in agricoltura, o 
alla dimensione domestica, e nella comunità di Lucente sièirrigiditalamoralità 
nei confronti del lavoro femminile operaio. 

Valga a dimostrazione di ciò, il fallimento dello stabilimento G aloppo aBor- 
gata Lanzo, insediatosi nel 1869 con le migliori intenzioni, tecnologicamente 
moderno e capace di 300 telai; in realtà nei suoi 12 anni di vita, lo stabilimento 
G aloppo non è mai riuscito a lavorare nemmeno lontanamente a pieno ritmo. 
La criticità principale riscontrata daGaloppo è stata il difficile reperimento del¬ 
la manodoperafemminile, la quale preferisce lavorare stagionalmente per poter 
raccordare il lavoro domestico con quello extradomestico, condizione che ov¬ 
viamente confligge con le necessità detta prò duzione di tipo industriale; nei pri¬ 
mi due anni di vita dello stabilimento sono passati 2400 operai che «hanno lavora¬ 
to qualche giorno e poi sono andati via» 104 . L'esperienza dello stabilimento G aloppo 
terminanel 1881, quando al suo posto si insedierete stabilimento della Società 
Ausiliare di Strade Ferrate di cui abbiamo parlato prima. 

Antonio G allo, forse a conoscenza dei problemi che te stabilimento G alop¬ 
po sta avendo, si muove in modo assai più accorto e già nel 1879 te troviamo a 
presiedere il primo consiglio d'amministrazione dell'Asilo Duchessa Isabella; 
l'asilo verrà formalizzato solo cinque anni dopo, nel 1884, prendendo il nome 
di Principessa I sabella, ma non è escluso che la sua attività sia partita già prima. 
Nel primo consiglio di amministrazione troviamo, oltre ad Antonio Gallo in 
qualità di presidente, il parroco don Vincenzo Buri come vicepresidente, il mae¬ 
stro elementare Camillo Mina come segretario, e come consiglieri, il medico 
condotto Piero Ghirardi, l'industriale conciario Giovanni Martìnolo - ma an¬ 
che molto attivo nelle lottizzazioni terriere in quel periodo, come vedremo fra 
poco -, il colonnello Giovanni Troglia, direttore dell'Istituto Bonafous, 
l'industriale tessile Pietro Marino, e il conte Valperga di Masino, proprietario del¬ 
la cascina Saffarona, nonché consigliere dell'Istituto Bonafous 105 . 


103 D E LUCAV., BACCHI G., TUCCI W„ 1998, p. 53 

‘“Sulla vicenda dello stabilimento G aloppo sivedaO RLAND INI G., RO D RIQUEZ W., 2008, pp. 141-157 

105 Sulla vicenda dell'asilo Principessa Isabella si veda BENIGNO M., 1992, p. 50; sul ruolo di Valperga di 
Masino come consigliere dell'Istituto BonafousCenni monografia!... ], 1924,p. 24 



94 M. Biasin 


A differenza di G aloppo, G allo si muove immediatamente per costruire una 
rete di consensi nel territorio al suo progetto industriale, probabilmente con¬ 
scio delle difficoltà che potrebbe avere nel far accettare alla comunità la doman¬ 
da di lavoro femminile in fabbrica; è probabilmente in questa ottica che cerca 
l'appoggio del parroco, come del maestro elementare o del medico condotto, 
tutte persone che, ciascuna per i propri ruoli, hanno più contatti con le donne, 
in quanto esse sono praticanti religiose più assidue, responsabili 
dell'educazione dei bambini più piccoli, addette alla cura dei familiari. Ovvia¬ 
mente, le destinatarie finali dell'operazione sono le donne, che attraverso l'asilo 
possono trovare uno strumento che le permetta di lavorare in fabbrica anche 
quando hanno bambini ancora troppo piccoli perché possano godere 
dell'assistenza della scuola elementare in loro assenza. 

Antonio G allo inoltre non si dimostrerà imprenditore distaccato e lontano 
dalla comunità, ma sarà partecipe dimolte iniziative, comevedremo meglio più 
avanti, ed entrerà a pieno titolo nella rete delle relazioni comunitarie; una im¬ 
portante occasione gliela offre agli inizi degli anni 0 ttanta il cognato, Luigi Pi¬ 
glia, fratello della moglie Teresa, che sposa Rosa G amba di Lucente, sorella di 
Dionigi e Angelo G amba, che nel 1886 apriranno laTrattoria della Stazione lun¬ 
go l'attuale via Pianezza 106 .1 G amba vengono da Chieri, ma sono originari di 
Asti, comeAntonio G allo; don Vincenzo Buri, invece, proviene da Chieri 107 . 

La penetrazione di Antonio G allo nelle dinamiche comunitarie è documen¬ 
tata anche nell'articolo della«G azzettaPiemontese»sullafestapatronale, al qua¬ 
le abbiamo già accennato; in quell'occasione emerge l'approccio di carattere pa¬ 
ternalistico del suo impegno sul territorio, che lo accomuna all'atteggiamento 
che l'industriale conciario D urio ha verso Madonna di Campagna 108 . D urante la 
festa del 1885 è allestito davanti all'asilo un banco di beneficenza per racco glie- 
re fondi per il suo funzionamento, dietro al quale stanno la maestra dell'asilo, 
una certa signorina Marchini, e «la signorina G allo, figlia dd promotore e presidente 
ddl'O spizio [sic]». Sempre nell'ambito delle iniziative di beneficenza per l'asilo, 


106 ASCT, Censimento 1901, Frazione N, Fo$i di fami^ia; SCHIAVI L„ 1996-97, p. 85; un altro fratello dei 
G amba, G iuseppe, si sposa con Francesca G ibbone, figlia dell'impresario edile G iacomo; D ionigi G amba nel 
1906 sarà il primo presidente del Circolo educativo socialista (L'avvento dell'industria nella zona N ord-0 vest [... ], 
1995-1996,p. 144) 

107 DE LUCA V.,0RLANDINIR„ SACCHIG., SCHIAVI L„TUCCI W„ 1998(b),p. 123 

™ 0 ltre a rivestire la carica di sovrintendente della scuola elementare Beata Vergine di Campagna dal 1893 a 
1894, G iuseppe D urio si impegna, in gualità di consigliere comunale, a perorare la causa per l'apertura di un 
asilo anche a Madonna di Campagna, che verrà aperto nel 1892 e intitolato alla moglie Francesca (ibidem, p. 
141) 
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viene dato un concerto eseguito dall'Istituto di Musica Sacra di Torino: «Fanno 
gli onori della sala» il maestro della scuola elementare Camillo Mina - che abbia¬ 
mo già visto partecipare al primo consiglio d'amministrazione dell'asilo in gua- 
lità di segretario -, eAntonio G allo «distinto industriale» 109 . A guesti dati si aggiun¬ 
ga l'adesione della moglie di Antonio G allo alla Compagnia delle Figlie di Ma¬ 
ria, il più importante momento associativo femminiledellaparrocchia 110 . 

AncheiMarino sono interessati a superare eventuali resistenze dapartedel- 
la comunità al lavoro femminile in fabbrica. D a guesto punto di vista risulta an¬ 
cora più eccezionale, in termini di accortezza e preparazione del terreno socia¬ 
le, la partecipazione di Pietro Marino al primo consiglio d'amministrazione 
dell'asilo; il figlio G iovanni, infatti, acguisterà i terreni sui guali co struire uno sta¬ 
bilimento tessile lungo l'attuale via Pianezza solo tra il 1882 e il 1884. Lo stabili¬ 
mento, all'avanguardia nella produzione di nastri e passamani, nel 1887 occupa 
già 185 operai, in gran parte donne 111 . 

L'insediamento del lanificio G allo e dello stabilimento di passamanerie Ma¬ 
rino fanno di Lucente - soprattutto l'adiacente zona che verrà definita Borgata 
Ceronda - un polo industriale tessile che attrae prevalentemente manodopera 
femminile, mentre abbiamo visto come a Madonna di Campagna e nella na¬ 
scente Borgata Lanzo sistaformando un polo industriale aprevalente vocazio¬ 
ne maschile. 

Il rapido aumento dell'incidenza della cond izi one operaia sulla popolazione 
di Lucento, che già abbiamo ravvisato nel 1881, e il ritorno massiccio di donne 
in fabbrica dopo due generazioni, minacciano guelle caratteristiche culturali di 
origine contadine che abbiamo descritto prima e delle guali la Società di San 
Bernardo è il veicolo principale di rappresentazione nella dimensione pubblica 
dellafesta. 

Per comprendere meglio in che cosa consista guesta minaccia è da mettere 
in evidenza come la condizione operaia sia caratterizzata da un diverso modello 
familiare rispetto a guello della famiglia allargata; diverso perché è composto 
unicamente dalle unità coniugali con gli eventuali figli, e perché le donne spesso 
devono andare a lavorare fuori dalla famiglia per poter integrare sufficiente- 
mente il reddito familiare, almeno fino a guando i figli più grandi non entrino a 


™ «G azzetta Piemontese», 24 agosto 1885 anno XIX n. 233 p. 3, L a festa di San Bernardo in L ucento. A favore 
dell'asilo Principessa Isabella vengono devoluti anche i fondi raccolti con la vendita dei biglietti per il ballo 
serale; il ballo termina a «tarda ora»elafesta, probabilmente, prosegue il giorno successivo (sivedanota85) 

"“Teresa Piglia, la moglie di Antonio G allo, risulta iscritta alla Compagnia delle Figlie di Maria nel 1888 (D E 
LUCA V., 0 RLAND INI R„ SACCHIG., SCHIAVI L„ TUCCI W„ 1998 (b), p. 123) 

111 Ibidem, p. 125 
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loro volta nel mercato del lavoro. Si creano così due effetti che modificano la 
condizione della donna; il primo è che essa entra in contatto con contesti di rela¬ 
zione sociale esterni alla famiglia e non controllati dal maschio, il secondo è che 
essa non deve entrare nella famiglia del marito, permettendole di gestire con un 
maggior peso contrattuale il rapporto con il compagno. Si tratta, sostanzial¬ 
mente, di due fattori di maggiore libertà, che hanno come modello ispiratore la 
famiglia borghese di tipo intimo. 

Se a ciò si aggiunge il fatto che con gli inizi degli anni 0 ttanta si assiste a un 
processo di abbassamento dei prezzi che rende più accettabile economicamen¬ 
te la condizione operaia 112 , ci si renderà conto come lafamiglia operaiapossa co¬ 
minciare a sembrare un'occasione di emancipazione anche perle donne prove¬ 
nienti dafamiglie contadine. 

Lareazione dei so ci della Società di San Bernardo a tali sviluppi è però con¬ 
traddittoria; rantindustrialismo insito nel loro paradigma culturale è controbi¬ 
lanciato dai vantaggi derivanti dalle occasioni di investimento immobiliare che 
l'espansione demografica della città produce nell'area suburbana. A Lucento la 
necessità di reperire terreni edificabili per le fabbriche prima e per le abitazioni 
degli operai poi avevaportato, a cominciare dal 1877, a un vasto processo di alie¬ 
nazione e frammentazione in lotti di parte degli ampi possedimenti agricoli che 
circondavano le piccoleproprietàsulleguali erano sortii Tetti, e che fino ad allo¬ 
ra ne avevano limitato lo sviluppo; molti affittavoli della zona e piccoli proprie¬ 
tari hanno approfittato di guesta contingenza, investendo nell'acquisto dei pic¬ 
coli lotti messi in vendita, favoriti dall'abbassamento dei prezzi delle terre 113 . Tra 
questi, molti soci della Società di San Bernardo. 

Trai firmatari del verbale del 1880 troviamo persone che hanno investito di¬ 
rettamente, come nel caso di Lorenzo Vailua, piccolo imprenditore cotoniero, 
che ha acquistato dalla ditta Momigliano un lotto lungo l'attuale viaVerolengo; 
o che appartengono a fronti parentali che hanno investito, comenelcaso diBar- 
tolomeo Ronco, il cui fratello G iovanni ha acquistato anch'esso dai Momiglia¬ 
no un lotto in viaVerolengo, così come G iovanni Milo ne, cugino delle mogli di 
Antonio e D omenico D usnasco; mentre G iacomo G ribaudo, zio di Pietro, arti¬ 
giano carradore di cui abbiamo giàparlato, acquista uno dei lotti messi in vendi¬ 
ta a seguito del frazionamento del podere della cascina Commenda da parte di 
Luigi Martinolo; o ancora G iovanni Ciotta, forse imparentato con il Ferdinan¬ 
do che acquista uno dei lotti della cascina Barolo, mentre gli altri lotti sono ac- 


112 DE LUCA V.,0RLANDINI R„ SACCHIGSCHIAVI L„TUCCI W„ 1998 (b),p. 121 
113 Sulle lottizzazioni della seconda metà degli anni Settanta si veda ibidem, pp. 121 -125 
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quistati dagli Enrione e dai Gallo 114 , personaggi che ricorreranno successiva¬ 
mente nei verbali della Società di San Bernardo 115 . 

Alla Società di San Bernardo, come abbiamo visto, partecipa un ceto che 
con la sua piccola proprietà può garantire i prestiti per i loro investimenti di in¬ 
grandimento del patrimonio immobiliare, e approfitta della favorevole con¬ 
giuntura determinata dallo sviluppo urbanistico; inoltre vi partecipano gli adul¬ 
ti, che nella loro parabola esistenziale hanno già superato la necessità di collo¬ 
carsi utilmente nel mercato matrimoniale e patiscono relativamente la competi¬ 
zione del modello familiare mononucleare. Da questi due elementi deriva la 
considerazione che la Società di San Bernardo difficilmente possa diventare il 
luogo di aggregazione e rappresentazione di forti insofferenze verso il proces¬ 
so di industrializzazione e di immigrazione. 

Coloro che invece maggiormente patiscono le trasformazioni sociali deter¬ 
minate dall'industrializzazione sono i giovani maschi delle famiglie contadine - 
i figli dei soci della Società di San Bernardo -, che vedono la loro proposta ma¬ 
trimoniale perdere sempre più fascino di fronte all'avanzare della condizione fa¬ 
migliare mononucleare. Sono proprio questi i giovani che danno vita, a comin¬ 
ciare dalla fine degli anni 0 ttanta, al rito degli animali ubriachi rappresentato du¬ 
rante le feste patronali di Lucento e di Madonna di Campagna, a cui è dedicato il 
contributo di G. Sacchi in questa pubblicazione; durante quel rito i giovani di 
Lucento portano un cane ubriaco al ballo della festa di Madonna di Campagna, 
con ciò volendo irridere la condizione operaia maschile, rappresentandola co¬ 
meignorante e soggiogata alla donna 116 . 


9. Perdita ddl 1 autonomia della Sodetà di San Bernardo: l'azione di don Buri 

Abbiamo visto come la Società di San Bernardo sia l'espressione di un nu¬ 
cleo comunitario centrale nella dinamica delle relazioni comunitarie lucentine; 
nel fare ciò abbiamo descritto come abbia cercato di costruirsi uno spazio di 
rappresentazione autonomo dal parroco; si sono viste le contraddizioni e le dif- 


114 Idem 

115 Timoteo E niione appare nel verbale del 1895 come «membro ddla C ommissone per trattare colla musca e per la 
vigilanza ddla Società di San Bernardo» (APL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 1, n. 348, 
Sodetà S. Bernardo L uoento. Ordinati e verbali, verbale 1895); Andrea Gallo (che non è parente dell'industriale 
Antonio) appare nell'ultimo verbale, quello dell'assemblea del 1915 (ibidem, verbale 1916) 

116 Si veda BACCHI G. in questa pubblicazione 
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ficoltà con le quali la moralità comunitaria di cui si è fatta portatrice si stia con¬ 
frontando con le rapide e profonde trasformazioni del tessuto sociale in atto; 
abbiamo infine accennato al fatto che, a un certo punto della sua vicenda, la So¬ 
cietà di San Bernardo cede parte della sua autonomia nei confronti del parroco. 
Vediamo dicomprenderepeiché. 

Nel 1877 don Vincenzo Buri subentra nella carica di parroco diLucento 117 , 
ereditando una situazione di povertà di iniziative parrocchiali; probabilmente il 
suo predecessore, don Fumelli, ha patito anche lui un certo isolamento, trovan¬ 
dosi di fronte una dimensionecomunitaria compatta, che stava cercando di con¬ 
servare una sua collocazione egemone nel territorio di fronte alle trasformazio¬ 
ni in atto. D on Buri ha a che fare con una sociabilità cattolica strettamente inter¬ 
connessa con reti comunitarie consolidate e che si riconoscono in propri codici 
morali, di fronte alle quali non è facile esercitare il ruolo di guida spirituale. 

D on Buri però si dimostra assai più attivo e propositivo rispetto ai parroci 
chelo hanno preceduto, probabilmente anche per sue capacità personali, maso- 
prattutto perché il contesto nel quale si trova a operare sta radicalmente cam¬ 
biando, come abbiamo visto, e le strutture aggregative comunitarie preesistenti 
cominciano a indebolirsi di fronte all'emergere di nuovi modelli culturali e ag¬ 
gregativi nel territorio. 

Il primo intervento pubblico significativo di don Buri riguarda la sua parte¬ 
cipazione come vice-presidente al consiglio d'amministrazione dell'asilo Prin¬ 
cipessa Isabella, sin dalla sua prima formazione nel 1879; ciò dimostra la sua 
adesione convinta al progetto di Antonio Gallo e di Marino per la realizzazione 
di servizi di assistenza all'infanzia a favore delle donne, per un loro più facile in¬ 
serimento al lavoro di fabbrica. Quando nel 1884 verrà istituzionalizzata la fon¬ 
dazione dell'asilo, il primo consiglio d'amministrazione lo vedrà riconfermato 
nella carica di vice-presidente, sempreafianco di Antonio G allo 118 . 

A supporto di questa iniziativa sul piano culturale, c'è l'istituzione nel 1882 
della Compagnia delle Figlie di Maria; in quell'anno avviene l'erezione formale 
del sodalizio 119 , ma quando don Buri arriva a Lucento nel 1877 esiste già un 
gruppo di donne che si aggregainformalmente attorno alla devozione delCuo- 


117 L a C hiesa di L ucento, p. 39 
lls Sivedanotal05 

119 AAT, Relazione sullo stato delle Chiesa 1889 - 1921, 8.2.34; la Compagnia delle Figlie di Maria viene «eretta e 
solennemente inaugurata il 1A gosto 18 8 2 » 



L a Sodetà di San Bernardo di L ucento 99 


re di Maria 120 . Nel contributo diA. Levi su questa pubblicazione vediamo come 
una simile esperienza devozionale femminile presso la parrocchia di Madonna 
di Campagna sia connessa al ritorno delle donne in fabbrica in questo periodo: 
di fronte alle resistenze della moralità comunitaria ad accettare il lavoro femmi¬ 
nile svincolato dal controllo familiare, le associazioni religiose femminili offro¬ 
no alle donne che lavorano in fabbrica un luogo pubblico di rappresentazione 
di se stesse, che ne confermi la dirittura morale 121 . A Lucento don Buri sembra 
operare nella medesima direzione. 

L'attenzione di don Buri verso i nuovi soggetti sociali che emergono con 
l'industri aliz zazione viene confermata anche sul versante maschile con 
l'appoggio alla nascita, nel 1881, della sezione lucentina dell'Unione Operaia 
Cattolica 122 ; di questa esperienza non abbiamo molte informazioni, se non alcu¬ 
ni verbali di assemblee della fine degli anni D ieci e l'inizio degli anni Venti del 
N ovecento 123 , nonché qualche sporadicainformazione su alcuni iscritti degli an¬ 
ni 0 ttantadell'O tto cento. 

Tra questi troviamo G iovanni Battista G remo 124 , ortolano possidente, per¬ 
sonaggio che abbiamo visto ricorrere più volte, già presente tra i firmatari della 
petizione del 1851 per l'apertura della scuola elementare, quindi trai soci fon¬ 
datori della Società 0 pernia, iscritto regolarmente alla Compagnia del SS. Sa¬ 
cramento, e infine tra i firmatari del primo verbale della Società di San Bernar¬ 
do; Carlo Boeris, residente alla Continassa, probabilmente contadino 125 ; infine, 
siamo a conoscenza del presidente della sezione, Francesco G raneris, perché lo 
troviamo indicato contalequahficatraicomponentidellafabbriceriachecoor- 
dina i lavori di ampliamento della chiesa del 1884 126 , che di professione fa il cu- 


120 N ella lettera del 1882, con la quale don Buri richiede all'arcivescovo Lorenzo G astaldi l'istituzione della 
Compagnia delle Figlie di Maria, dichiara che «F in dal primo anno chel'E oodlenza V. R .ma mi ha mandato a reggere 
questa Parrocchia, ho potuto conoscere die in L uoento una parte ddla popolaz ione onorava in modo spedaleM aria S S .ma sotto 
iì titolo del Sacratissimo di L ei Cuore»(AAT, Provvisioni Semplici, 1882, II, 2.3.4) 

121 Si veda LE VI A. in questa pubblicazione 

122 DOTTA G., 2008, p. 515; l'Unione Operaia Cattolica è un organismo ispirato alle indicazioni di don 
Murialdo esorto alivello cittadino nel 1871, costituito dasezionilocaliparrocchialifederate 

123 APL, Fondo Società operaia di Lucento, unità SOC 1, n. 391, V erbari ddle adunanze ddla Soridà Operaia 
C addica 

124 «LaVoce del Popolo», 6 novembre 1887, anno XII n. 21 

125 Ibidem, 2 dicembre 1883, anno VIII, n. 7; APL, Fondo Parrocchia di Lucento, Registri degli Stati delle 
anime, unità Anime 6, n. 76, «Status animatimi L utenti ab anno 1812»; anno 1874; Nel 1890 il figlio di Carlo, 
G iovanni, risulta ancora agricolto re possidente con casa di proprietà (CITTA' DITO RINO, 1890) 

“APL, Fondo Compagnia del SS. Sacramento, unità Sacr. 6, n. 341, V erbari ddla Compagnia dd Santìssimo 
S atramente, ossia ddla fabbriceria ddla C hiesa Parrocchiale di L uoento, a comindare dal 20 giugno 1884 anno doèin cui fra i 
fabbricieri in carica e qudli scaduti si oostituì il C omitato pd l'ampliamento e [... ] 
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stode dei canali municipali 127 , forse addetto al partitore del canale Ceronda 
tuttora esistente lungo l'attuale via Pianezza. 

Il quadro che ne emergerebbe è quello di una partecipazione non propria¬ 
mente operaia, come forse è nelle intenzioni di don Buri; l'Unione operaia cat¬ 
tolica sembra non avere molto seguito, anche perché, per statuto, si tratta di una 
iniziativa molto esclusiva dal punto di vista ideologico, tesa principalmente alla 
diffusione e al consolidamento della morale cristiana tra gli operai, mentre la 
funzione mutualistica è secondaria e poco curata 128 . Come vedremo più avanti, 
nei confronti della condizione operaia la comunità preferisce piuttosto muo¬ 
versi attraverso l'istituzione di unanuova società di mutuo so ccorso, ma qui inte¬ 
ressa osservare, per ora, come don Buri dimostri attenzione alla nuova condi¬ 
zioneoperaia. 

L'azione di don Buri, in tal senso, sembra ben interpretare la politica voluta 
dall'arcivescovo di Torino Gastaldi, che ispirandosi alla lezione rosminiana, è su 
posizioni alternative a quelle intransigentiste che negano ogni concessione, 
non solo al nuovo Stato, ma anche a tutte quelle forze so ciali che lo hanno ispi¬ 
rato e sostenuto; G astaldi invece tenta di avviare con determinazione una poli¬ 
tica di azione del mondo cattolico che sappia confrontarsi con i problemi che le 
nuove condizioni politiche ed economiche stanno ponendo, a cominciare 
dall'emergere di una massiccia condizione operaia, lasciando in disparte la que¬ 
stione io mana e senza mettere in discussio ne la fedeltà alla casa regnante 129 . 

Don Buri si presenta da subito attento alle nuove condizioni sociali che 
l'industriahzzazione sta facendo emergere, e si dimostra più adeguato ad af¬ 
frontarle di quanto non sembri la comunità, o perlomeno quella parte della co- 
munitàpiù legata alla dimensione culturale di origine contadina, cheabbiamo vi¬ 
sto ampiamente rappresentata nella Società di San Bernardo; ma che è anche 
quella più attiva nella Compagnia del SS. Sacramento, essendo che dalle sue fila 
escono quasi tutti i priori. 

D on Buri non rimane schiacciato da questa pressione, masi muove in più di¬ 
rezioni: articolare un'offerta più vasta di partecipazione alle i nizi ative parroc¬ 
chiali, come è avvenuto con l'istituzionalizzazione delle Fighe di Maria 130 ; inter- 


127 ASCT, Censimento 1901, Frazione N, Fogli di famiglia 

128 Per un'ampia disamina della storia e delle caratteristiche dell'Unione 0 peraia Cattolica di Torino si veda 
DOTTA G., 2008 

129 LEVRAU., 2001, p.LXI 

130 Durante gli anni Ottanta verranno istituiti anche il Terz'Ordine di San Francesco d'Assisi nel 1885, e la 
Compagnia dei Piccoli Luigini nel 1887 (AAT, Relazione sullo stato ddleChiesg 1889 - 1921,8.2.34) 
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venire direttamente nelle iniziative laiche di interesse sociale, come dimostrato 
dall'impegno per l'aperttira dell'asilo 131 ; infine, evitare che le resistenze culturali 
alle trasformazioni in atto determinino lacerazioni e fughe nell'ambito della co¬ 
munità dei credenti. E ' lungo questa ultima direzione che è po ssibile inquadrare 
l'atto di sottomissione della Società di San Bernardo alla Compagnia del SS. Sa¬ 
cramento, di cui abbiamo traccia nel verbale del 1883 che abbiamo già citato, 
rappresentato dal rito pubblico della consegna della bandiera della Società di 
San Bernardo al Priore dellaCompagnia del SS. Sacramento. 

Infatti abbiamo visto che i giovani delle famiglie più legate all'economia e al¬ 
la cultura contadine e alla dimensione comunitaria più consolidata, stanno co¬ 
minciando a manifestare insofferenza verso i processi di industrializzazione e 
immigrazione, insofferenza che di lì a poco avrà un luogo ed un modo di rap¬ 
presentazione pubblica nel rito informale degli animali ubriachi durante la festa 
del patrono. Per don Buri è necessario che la Società di San Bernardo, nella qua¬ 
le è rappresentata la condizione adulta dei ceti da cui quei giovani provengono, 
si distanzi da quella visione e anzi svolga, piuttosto, una funzione di prevenzio¬ 
ne di eventuali intemperanze. 

Con l'atto di sottomissione della Società di San Bernardo alla Compagnia 
del SS. Sacramento il parroco cerca dunque di ricompattare attorno al suo pro¬ 
getto pastorale tutta la comunità dei credenti, mentre la Società di San Bernardo 
rinuncia a una parte della sua autonomia nel presentarsi alla comunità durante 
lafesta. Il percorso di «normalizzazione»della Società di San Bernardo passa an¬ 
che attraverso il suo coinvolgimento nelle iniziative di don Buri, in particolar 
modo nel progetto dell'asilo; il presidente della Società di San Bernardo, Anto¬ 
nio Porrino, sarà presente nel consiglio d'amministrazione dell'asilo Principes- 
salsabelladal 1884, cioè l'anno della formalizzazio ne, al 1894, quando si dimet¬ 
te da presidente 132 ; poi, nell'assemblea della Società di San Bernardo del 1888 il 
«segretario», cioè il parroco, propone come soci onorari Antonio G allo e Luigi 
Majat - consigliere comunale - così che la Società di San Bernardo suggelli 
l'impegno comune in campo sociale intrapreso da don Buri insieme 
aU'industriale 133 . D al 1895 infine l'assemblea non si riunirà più in casa del presi- 


131 La partecipazione diretta di don Buri alle iniziative laiche è riscontrabile anche nel resoconto giornalistico 
dellafestapatronaledel 1885, già citato in precedenza (vedi note 85 e 109), che del parroco dice che «se occorre, 
vendei biglietti e pentirà senza scrupoli fra le quinte dd palcoscenioo» in occasione dell'esibizione dell'Istituto di Musica 
Sacra; si tratta di una interpretazione «moderna» del proprio ruolo di sacerdote, che sembra prendere spunto 
anche dall'esempio del movimento salesiano 

132 SivedaA siloinfantile«PrindpessaIsabdla», 1914 

133 APL, Fondo Società San Bernardo di Lucente, unità S.Ber. 1, n. 348, Società S. Bernardo L uoento. Ordinati e 
verbali, verbale 1888 


102 M.Biasin 


dente della Società ma presso la casa parrocchiale, stringendo ulteriormente il 
cerchio. 

Parte di quegli elementi di autonomia di cui abbiamo parlato in precedenza, 
cioè quelh relativi alla ritualità della processione, vengono invece mantenuti; la 
banda continua a entrare in chiesafestosamenteelo spettacolo pirotecnico con¬ 
tinua a essere offerto davanti al sagrato della chiesala sera di vigilia dellafesta pa¬ 
tronale. Nella sua azione di normalizzazione della Società di San Bernardo, don 
Buri sembra soprassedere agli aspetti più rigidi della ortodossia cattolica, poco 
disposta ad accettare queste manifestazioni profane di religiosità popolare, ma 
concentra le sue energie nel coinvolgimento della Società di San Bernardo al 
suo progetto pastorale. 

Si tenga anche presente che don Buri, sin da quando è arrivato a Lucento, de¬ 
ve affrontare la questione dellamphamento della chiesa, ormai troppo piccola 
per poter accogliere tutti i fedeli e in un momento in cui la popolazione conti¬ 
nua a crescere rapidamente; ha la necessità, dunque, di dover fare affidamento 
su tutte le disponibilità possibili per poter affrontare un investimento che appa¬ 
re notevole 134 . 


10. N asdta di B orgata C eronda: la S odetà di S an B ernardo tra marginalizzaz ione e " dita- 
rizzazione" (1884-1895) 

Non siamo in grado di appurare in che misura don Buri riesca nel suo inten¬ 
to di evitare lacerazioni o fughe; sarebbe necessario allargare troppo l'ambito di 
indagine storica a tutte le iniziative associazionistiche dell'ultimo ventennio 
dell'Ottocento, rispetto all'obbiettivo di tracciare la vicenda storica della Socie¬ 
tà di San Bernardo. Ci sembra però di osservare che l'atto di sottomissione della 
Società alla Compagnia del SS. Sacramento del 1883 produca un effetto imme¬ 
diato negativo; il numero di iscritti, infatti, sembra calare di un quarto in soli due 
anni, passando da oltre 65 ameno di 50. Ricordiamo che una parte minoritaria, 
ma non esigua, degli iscritti alla Società di San Bernardo al 1880 non è iscritta an¬ 
che alla Compagnia del SS. Sacramento : è possibile che almeno una parte di co¬ 
storo non ne abbia graditala sottomissione. 


134 La Chiesa di Luoento, 1990, pp. 29-31; l'investimento è reso più oneroso dal fatto che l'ampliamento della 
chiesa verso l'abside è reso difficile dal contiguo passaggio di un ramo dellabealera Vecchia 
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Ma al di là dell'effetto immediato di quell'evento, se osserviamo il trend delle 
iscrizioni su un periodo più lungo, notiamo che dal 1884 e fino agli ultimi anni 
del secolo il numero dei soci della Società di San Bernardo rimane sempre signi¬ 
ficativamente inferiore, seppure con qualche fluttuazione interna, a quello calco¬ 
lato per l'inizio degli anni Ottanta, con il punto più basso raggiunto nella prima 
metà degli anni Novanta, quando i soci sembrano scendere al di sotto dei 40 135 . 
Tutto ciò in un periodo in cui il trend demografico, invece, è in rapida ascesa, pas¬ 
sando dal800a3000 abitanti circa nell'ultimo ventennio del secolo 136 . 

Se proviamo a rapportare questi dati, seppur approssimativi, allo sviluppo 
della popolazione di Lucento, sulla base dei dati censuari del periodo preso in 
esame 137 , notiamo come l'incidenza dei so ci della Società sul totale delle famiglie 
del territorio diminuisca, passando da circa un socio ogni sei famiglie nel 1880, 
auno ogniquindicineglianniNovantadeR'Ottocento 138 . Sipuò allora parlare di 
un drastico calo del grado di rappresentatività della Società di San Bernardo nel 
nuovo contesto sociale di forte industrializzazione, urbanizzazione e immigra¬ 
zione operaia che caratterizza Lucento in questo periodo. 

Il trend di crescita demo grafica che abbiamo osservato per gli anni Settanta si 
rafforza decisamente durante gli anni 0 ttanta, soprattutto a seguito della co¬ 
struzione dello stradale di Pianezza, terminata nel 1884, che permette di colle¬ 
gare direttamente il vecchio nucleo di Lucento al Ponte Ramello; proprio in 
prossimità di questo asse, come abbiamo visto, negli anni immediatamente pre¬ 
cedenti si era intensificata l'attività di lottizzazione fondiaria avviata dai Momi¬ 
gliano e proseguita soprattutto da Adolfo G astaldi, tanto che durante gli anni 
0 ttanta la zona prenderà il nome di Borgata G astaldi 139 ; sulla base di questo pro¬ 
cesso di parcellizzazione della proprietà fondiaria, si sta sviluppando 


135 Si ricorda che il calcolo delle iscrizioni è una proiezione data dal rapporto trale entrate e la quota individuale 
annuale di iscrizione; il metodo di calcolo non può quindi tener conto di entrate non dipendenti dalle quote di 
iscrizioni, che non vengono espressamente indicate nella fonte; per tale motivo le entrate mostrano talvolta 
sbalzi difficilmente spiegabili, in quanto sono determinate anche da variabili diverse dalle sole quote annuali- 
come l'eventuale versamento di quote di ingresso di nuovi soci, eventuali donazioni, e così via - , ma 
l'osservazione su periodi lunghi ci permette di interpretare ugualmente i trend. 

136 Peri dati demografici di Lucento nel 1901 sivedaDE LUCA V„ ORLANDINI R„ RODRIQUEZ V., 
BACCHI G„ SCHIAVI L„ TUCCI W„ 2001 (a), pp. 9-12 

137 II rapporto è stato calcolato sullabase dei dati censuari del 1881 e del 1901 (vedi note 92e 136), mentre peri 
periodi intermedi si sono potute solo fare delle proiezioni assai approssimative 

138 1 rapporti tra soci e popolazione sono stati desunti prendendo come riferimento il numero dei nuclei 
familiari, e non quello degli individui; essendo che i soci sono solo adulti maschi sposati, a ciascuno 
corrisponde un'unità coniugale 

139 DE LUCA V„ORLANDINI R„ SACCHIG., SCHIAVI L„TUCCI W„ 1998(b), pp. 123-124 
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l'insediamento industriale e residenziale. Buona parte delle attività industriali in¬ 
sediatesi a Lucente tra gli anni Settanta e 0 ttanta, a cui si è già accennato - il fila¬ 
toio Z ienko wicz, il lanificio G allo, la fabbrica di passamanerie Marino -, sorgo - 
no proprio in guestazona 140 . 

Alle attività industriali si aggiungono anche vari esercizi commerciali, tra i 
guali si notano le attività di ristorazione, incentivate soprattutto per il passaggio 
della tramvia per D mento, costmita contestualmente allo stradale e anch'essa 
attiva dal 1884; tra gli esercizi di ristorazione troviamo, all'inizio dello stradale, 
appena superato il ponte Ramello, guello di G iovanni Ferroglio, che nel 1903 
fornisce alla Società di San Bernardo il vino per la festa 141 ; più avanti - in prossi¬ 
mità dell'attuale incrocio travia Pianezza e corso Potenza - di fronte al deposi¬ 
to e stazione della tramvia, viene aperta nel 1887 la trattoria della Stazione, dei 
fratelli Angelo e D ionigi G amba, che abbiamo già incontrato per avere legami 
parentali di affinità con Antonio G allo. 

Per guanto riguarda l'insediamento residenziale, la borgata di Ceronda 
all'inizio degli anni N ovanta vanta già un numero di edifici agglomerati pari a 
guasi un terzo di quelli che compongono i Tetti di Lucente 142 - cioè escludendo 
le cascine e case sparse, che nel frattempo non sono cresciute -; nel decennio 
successivo vi sarà un'ulteriore accelerazione del processo di inurbamento di 
Borgata Ceronda, anche sulla spinta di nuovi insediamenti industriali, in parti¬ 
colare del cotonificio Mazzonis, nel 1895, che sarà uno dei maggiori impianti in¬ 
dustriali della città 143 . Con il censimento del 1901 la borgata di Ceronda avrà una 
popolazione superiore al migliaio di abitanti, già pari a circa 1'85% della popola¬ 
zione del nucleo agglomerato diLucento, escludendo ciò è guella residente pres¬ 
so le cascine sparse 144 


140 Il filatoio Z ienkowicz è posto verso l'asse di via Borgaro, e viene affittato nel 1878 alla ditta Keller e Muller 
(SCHIAVI L., 1996-97, pp. 34-35); il lanificio Gallo sorge presso la cascina Fornace, lungo la via 
dell'Ospedale, che oggi prende il nome di via Balangero (DE LUCA V., ORLANDINI R., SACCHI G., 
SCHIAVI L., TUCCI W., 1998 (b), p. 122); G iovanni Marino procede alì'acquisto di vari appezzamenti di 
terreno disposti lungo il nascente stradale di Pianezza tra il 1882 ed il 1884 per costruirvi lo stabilimento, che 
occupa 185 operai nel 1887 (ibidem, p. 125) 

141 APL, Fondo Società San Bernardo diLucento, unità S.Ber. 1, n. 348, Sodetà S. Bernardo Lucento. Ordinati e 
verbali, verbale 1903 

142 SCHIAVI L., 1996-97, pp. 97-98; nel 1892 in Borgata Ceronda risultano 28 edifici «allineati», cioè costruiti 
lungo le strade, mentre a Lucente se ne contano 67, solo se includiamo tra questi anche quella trentina di 
edifici, in buona parte corrispondenti ai vecchi Tetti di Lucente disposti lungo la strada comunale di Lucente 
che collega Lucente con Madonna di Campagna, ancora censiti come sparsi in quell'epoca, ma ove risiedono 
o hanno interessi economici unaparte di quel nucleo comunitario a cui abbiamo fatto spesso riferimento 

143 D E LUCA V„ 0RLANDINI R„ RODRIQUEZ V„ SACCHI G., SCHIAVI L„TUCCI W„ 2001 (a),p. 22 
“L'avvento ddl'industria ndlazonaN ord-Ovest, 1995-96,p. 170 
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Si tratta perlopiù di popolazione immigrata da fuori Torino, attirata dalla do¬ 
manda di lavoro maschile nel settore conciario, concentrato nella zone di Ma¬ 
donna di Campagna e del Martinetto, e di recente anche meccanico, dopo 
l'apertura dello stabilimento della Società Ausiliare di Strade Ferrate aperta nel 
1882, in luogo dell'opificio G aloppo, che nel 1889 verrà rilevata dalla Società 
N azionale 0 fficine Savigliano 145 ; a ciò si aggiunge l'opportunità di occupazione 
femminile presso le aziende tessili della zona. Un tessuto residenziale, guindi, 
che sta nascendo al di fuori delle traiettorie relazionali consolidatesi attorno alla 
comunitàlucentina maggiormente autoctona, e geograficamente marginale ri¬ 
spetto al centro di Lucente, soprattutto fino allametàdegli anni Novante, guan- 
do si procederà alla costruzione delle case sul fronte dello stradale di Pianezza 
oltre il deposito della tramvia, che ricuciranno così il tessuto urbano tra le due 
borgate 146 . 

Siamo di fronte a un massiccio sviluppo urbanistico e demografico, che nel 
contesto lo cale preso in esame si caratterizza prevalentemente per la nascita di 
un nuovo agglomerato, piuttosto che neU'intensificazione delle aree urbanizza¬ 
te nel vecchio, che pure non è mancate; in guesto contesto di separazione geo¬ 
grafica viene immediato collocare il fenomeno di riduzione del peso della So¬ 
cietà di San B emardo. 

Le cose, in realtà, non appaiono così semplici se viste alla luce delle dinami¬ 
che relazionali ed associative che si sviluppano in Borgata Ceronda, dalle guali 
emerge il mantenimento di un forte rapporto con il centro di Lucente; prima di 
entrare nel dettaglio di gueste dinamiche, è bene ricordare che gli abitanti della 
nuova borgate di Ceronda devono fare riferimento alla vecchia borgate per ac¬ 
cedere a buona parte dei servizi pubblici locali, come l'asilo infantile e la scuola 
comunale, ma anche a quelli religiosi, appartenendo sempre alla parrocchia di 
Lucente. 

In primo luogo il processo di lottizzazione e di edificazione di case in Ce¬ 
ronda ha interessato anche piccoli proprietari di Lucente, e tra guesti alcuni so¬ 
ci della So cietà di San B emardo, che in alcuni casi si so no insediati lì. E 1 il caso di 
Stefano D usnasco, che abbiamo già visto convivere con i fratelli Antonio e D o- 
menico alla cascina Vola - tutti e tre firmatari del verbale del 1880 -, che acgui- 
stanel 1888 un terreno fabbricabile lungo l'attuale via Pianezza insieme alla mo¬ 
glie Maria Monticone, dove trasferiranno la loro residenza; il fratello di Maria, 


145 DE LUCA V„ 0RLANDINI R„ SACCHIG., SCHIAVI L„ TUCCI W„ 1998(b),p. 130 

146 Sullo sviluppo della Borgata Ceronda, dai suoi inizi fino ai primi anni del Novecento si veda SCHIAVI L., 
1996-97 
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Andrea Monticone, che sappiamo essere socio della Società di San Bernardo 
nella seconda metà degli anni N ovanta - acquista anche lui nel 1889 un terreno 
edificabilc insieme al fratello Francesco, dove costruiranno la loro nuova abita¬ 
zione, lasciando probabilmente la loro residenza presso la cascina Carmagnola, 
situata vicina alla cascina Vola 147 ; infine Giacomo Gibbone, il principale im¬ 
prenditore edile di Lucento, costruisce una casa lungo l'attuale via Pianezza su 
un terreno acquistato anch'esso nel 1889 148 . 

In secondo luogo, lapresenzadi soci della Società di San Bernardo è ancora 
significativa nelle principali iniziative associazionistiche di Lucento, come nel 
caso della nuova Società di Mutuo Soccorso. Essa nasce nel 1884 anche con 
l'importante concorso di alcuni esponenti della Società di San Bernardo; Luigi 
Cioccato, panettiere presso il RastelVerd in strada Antica della Venaria, è il pri¬ 
mo segretario, mentre E ugenio Vailua, proprietario dell'ovattificio in strada Co¬ 
munale di Lucento, ne è il vice-presidente, insieme a G iuseppe Po nino, figlio di 
Antonio, il presidente della Società di San Bernardo. Rispettivamente nel 1888 e 
nel 1889, Pietro e il fratello Francesco Gribaudo, entrambi soci della Società di 
San Bernardo, carradori in strada Comunale di Lucento, sono cassieri della So¬ 
cietà di Mutuo Soccorso; infine, Antonio G ibbone, figlio del capomastro e im¬ 
prenditore edile G iacomo e socio della Società di San Bernardo dopo la morte 
del padre, sarà presidente della Società di Mutuo Soccorso nella seconda metà 
degli anni N ovanta 149 . 

Inoltre, abbiamo già detto della presenza nel consiglio d'amministrazione 
dell'asilo Principessa Isabella del presidente della Società di San Bernardo, 
Antonio Porrino, fino alle sue dimissioni nel 1894, ma sarà co stante la presenza 
di più esponenti della Società di San Bernardo, seppur a vario titolo; G iacomo 
G ibbone fino al 1895, membro del consiglio soprattutto in qualità di tesoriere, 
quindi suo figlio Antonio fino al 1897; G iovanni Pia, membro del consiglio tra 
il 1898 eil 1913 e presidente della Società di San Bernardo nel 1898 150 ; Lorenzo 


147 APL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 1, n. 348, Società S. Bernardo Luosnto. Ordinati e 
verbali, verbali 1895,1899,1902,1903; Andrea Monticone, dal 1899 e, forse ininterrottamente, fino al 1903 è 
vice-presidente della Società di San Bernardo; sulla precedente residenza di Andrea e Francesco Monticone, 
APL, Fondo Parrocchia, Registri degli Stati delle anime, unità Anime 6, n. 76, «Status animarum L urenti ab anno 
1812»; anno 1874 

148 SCHIAVI L., 1996-97, p. 82 
“BIANCO A., 2006, pp. 68-69,76,78,86-87 

150 APL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 1, n. 348, Società S. Bernardo Luoaito. Ordinati e 
verbali, verbale 1898 
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Vailua, proprietario deU'omonimo ovattificio insieme al fratello Eugenio, mem¬ 
bro del consiglio dal 1887 al 1896; Luigi Seletto, socio della Società di San Ber¬ 
nardo 151 e membro del consiglio apartire dal 1894 152 . 

D ungue, la So cietà di San B emaido da un lato sembra declinare verso la mar- 
ginalizzazione, per il suo ridotto peso numerico, dall'altro sembra rimanere al 
centro di un intenso intreccio di relazioni; probabilmente sono vere entrambe 
le cose. Infatti, diverse sono ledinamiche ravvisabili per la componente artigia¬ 
na, rispetto a guella contadina, presenti nella So cietà. 

Abbiamo visto la ricorrente presenza di soci della Società di San Bernardo 
nelle cariche della Società di Mutuo Soccorso, ma da quell'elenco si evince che 
vi partecipano soprattutto artigiani e piccoli imprenditori. Questo ceto locale, 
che rischia di rimanere sempre più marginalizzato nel processo di industrializ¬ 
zazione, cerca di recuperare un ruolo centrale nelle dinamiche comunitarie at¬ 
traverso la Società di Mutuo Soccorso, proponendosi comemediatore trala do¬ 
manda di lavoro industriale e l'offerta. Lo fa mettendo sul piatto le proprie ri¬ 
sorse immateriali costituite dalla sua conoscenza delle reti di relazione comuni¬ 
tarie; è a partire da questo approccio, fondato su una logica personalistica e 
clientelare, più che rivendicativa, che agli inizi degli anni N ovanta la Società di 
Mutuo Soccorso di Lucento non aderisce alla Camera del Lavoro. 

La dinamica clientelare della Società di Mutuo Soccorso di Lucento rag¬ 
giunge il suo apice quando nella seconda metà degli anni Novanta ne diventa 
presidente Antonio G ibbone, che eredita giusto in guegli anni l'attività impren¬ 
ditoriale del padre G iacomo 153 ; non si tratta più di un artigiano che affianca nel 
lavoro i propri dipendenti, ma di un imprenditore, il più importante della zona 
nel campo dell'ed ilizi a 154 . 

Q uando Antonio G ibbone diventa presidente della Società di Mutuo Soc¬ 
corso, nel 1895, nello stesso anno il padre è presidente della Società di San Ber¬ 
nardo; più in generale, dagli elementi emersi, pare di poter dire che la parte arti¬ 
giana e di piccoli imprenditori presente nella Società di San Bernardo sia parte- 


151 Ibidem, verbale 1901; Luigi Seletto risulta socio nel 1901, quando presso il suo ristorante viene ospitato il 
pranzo annuale della Società di San Bernardo; suo padre Pietro è uno dei firmatari del verbale del 1880 
(ibidem, verbale 1880) 

15! Peri dati sui consiglieri del Consiglio di amministrazione dell'asilo Principessalsabellasi veda A silo infantile 
«PrincipessaIsabella»!... ], 1914 

153 G iacomo G ibbone muore tra il 1896 ed il 1897 (APL, Fondo Società San Bernardo di Lucento, unità S.Ber. 
1, n. 348, Società S. BernardoL ucento. Ordinati evertali, verbale 1897) 

154 Su tuttala complessa vicenda della Società diMutuo Soccorso diLucento si vedaBIANCO A., 2006 
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cipe dell'approccio clientelare che la Società di Mutuo Soccorso è andata assu¬ 
mendo, proponendosi come notabilato locale. 

La componente contadina della So cietà di San Bernardo, invece, sembra pa¬ 
tire una sempre maggiore marginalizzazione sociale e culturale; il tentativo ini¬ 
ziale di coinvolgerla nel progetto della Società di Mutuo Soccorso, nominando 
nel 1884vicepresidenteAntonio Porrino, ortolano possidenteecheinguelmo- 
mento è anche il presidente della Società di San Bernardo, fallisce rapidamen¬ 
te 1 ' 5 . G li addetti in agricoltura a Lucento nell'ultimo ventennio dell'Ottocento 
calano da 600 a 450 circa, ma essendo che la popolazione complessiva è passata 
nel frattempo da 1800 a 3000 abitanti circa, l'incidenza sul totale degli addetti è 
scesa dal 67% a meno del 2 8% 156 . 


11. Il mutamento della moralità comunitaria eia nasata ddla S od età di Sant'A ntonioA ba- 
te(1895-1903) 

Con l'inizio del Novecento, dungue, la condizione operaia si presenta come 
modale nel tessuto sociale lucentino, soppiantando guella contadina; il muta¬ 
mento è avvenuto repentinamente, con un'accelerazione negli anni Novanta, 
destinata a protrarsi fino al 1915. Nel 1911 lapopolazione di Lucento guasi rad¬ 
doppierà rispetto al 1901, aumentando di 2800 abitanti circa, di cui solo poco 
più del 10% a causa del saldo naturalepositivo; perii resto si tratta di popolazio¬ 
ne immigrata e operaia. 

Si è visto comungue che il vecchio contesto comunitario preesistente ha 
continuato a mantenere, ancora durante gli anni Novanta dell'Ottocento, un 
certo peso e una sua centralità, proponendosi come nodo di intermediazione 
tra gli industriali e gli operai; guesta centralità, però, ha cominciato a essere mes¬ 
sa in discussione guando si affermano, già con l'inizio degli anni Novanta, le so¬ 
cietà di mutuo soccorso che aderiscono alla Camera del Lavoro, la guale via via 
accentreràle funzioni di collocamento della manodopera, portandole fuori dal¬ 
le dinamiche comunitarie. Tra gueste so cietà di mutuo soccorso sono dasegna- 


155 Ibidem, 2006, p. 72 

156 Per un'analisi dei dati censuari del 1901 si veda DE LUCA V., ORLANDINI R„ RODRIQUEZ V., 
SACCHIG., SCHIAVI L.,TUCCI W„ 2001 (a), pp. 9-12 
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lare quelle nate a B orgata Lanzo tra il 1888 ed il 1890 157 , che hanno sicuramente 
attratto molti operai di Lucente e Borgata Ceronda che lavorano nel polo con¬ 
ciario di Madonna di Campagna e metallurgico di Borgata Lanzo, facendo con¬ 
correnza alla Società di Mutuo Soccorso di Lucente, sia sul piano degli iscritti 
sia su quello dei metodi. A ciò si aggiungono le varie ondate di lotta che caratte¬ 
rizzano la fine dell'Ottocento el'i nizi o delNovecento. 

G ià a cominciare dalla metà degli anni 0 ttanta hanno cominciato a intensi¬ 
ficarsi episodi di rottura tra lavoratori e industriali, ma qui accenniamo a due 
esperienze di lotta in particolare, che hanno avuto una maggiore influenza sul 
territorio di Lucente : lo sciopero dei conciatori del 1896 e lo sciopero delle ope¬ 
raie del cotonificio Mazzonisnel 1904. 

N el 1896 si arriva a uno scontro assai duro tra le maestranze e gli industriali, 
particolarmente significativo perché mobilita gli operai di tutte le fabbriche tori¬ 
nesi del settore e la Camera del Lavoro, in solidarietà con una lunga vertenza al¬ 
la conceria Fio rio, nella zona di San D onato; gli industriali del settore, tra i quali 
D urio, in posizione non certo defilata, decidono allora una serrata di tutti gli sta¬ 
bilimenti e chiedono al Comune di Torino di revocare gli aiuti economici che 
eroga alla Camera del Lavoro. Q uesta esperienza da un lato ha significato il de¬ 
clino definitivo della politica paternalistica di D urio a Madonna di Campagna, 
mettendo in crisi un modello di relazioni padronali con il territorio che abbia¬ 
mo visto applicato anchedaG allo aLucento, dall'altro deve aver co involto mol¬ 
ti operai di Lucento e Borgata Ceronda impiegati, sia alla Durio, sia alla Fio- 

•158 

no . 

N el 1904 è proprio la Borgata Ceronda a essere il teatro dell'agitazione delle 
operaie del cotonificio Mazzonis, per protestare contro il licenziamento di alcu¬ 
ne di loro, che durerà una decina di giorni; in quell'occasione la Camera del La¬ 
voro non ritiene di estendere la mobilitazione in solidarietà delle operaie della 
Mazzonis, e l'agitazione termina con una sconfitta, mettendo in evidenza la dif¬ 
ficoltà daparte delle organizzazioni sindacali di rapportarsi alla condizione ope¬ 
raiafemminile 159 . 


157 Si tratta della Società di Mutuo Soccorso fra soli 0 perai di Borgo Vittoria, fondata in strada Lanzo 92 nel 
1888; la Società Cooperativa di Produzione fra 0 perai Pellettieri, fondata in strada Lanzo 72 nel 1890; la 
Società Cooperativa di Mutuo Soccorso d'ambo i sessi Lavoro e Previdenza, fondata in strada Lanzo 68 
sempre nel 1890. Cfr. BIANCO A„ 2006, p. 81; DE LUCA V., ORLANDINI R„ SACCHIG., SCHIAVI L„ 
TUCCIW., 1998 (b),p. 145 

158 DE LUCA V„ ORLANDINI R„ RODRIQUEZ V„ SACCHI G„ SCHIAVI L„ TUCCI W„ 2001 (a), pp. 
23-24 

159 DE LUCA V„ORLANDINIR„RODRIQUEZ V„SACCHI G„SCHIAVI L„TUCCIW.,2001 (b),pp.44 
esegg.; sulle agitazioni al cotonificio Mazzonisdell904edel 1907 si vedaMEOTTO M., 2007, pp. 10l-ÌÌ5 
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Q ueste esperienze di lotta permettono di cementare una nuova rete di rela¬ 
zioni e di produrre una nuova identità comunitaria, come è evidente nel caso di 
una successiva agitazione delle operaie della Mazzonis del 1906, in solidarietà 
di una loro compagna licenziata per avere percosso un'altra operaia, rea di non 
aver partecipato a uno sciopero, vicenda approfondita nel contributo di Meot- 
to in questa pubblicazione 160 : da questo episodio traspare come la nuova condi¬ 
zione operaia, oltre che essere maggioranza, stia anche costruendo una nuova 
identità comunitaria fondata su nuovi codici morali, che si stanno affermando 
come egemonici. 

D on Buri, nel 1909, tratteggiando uno scenario descritto in maniera persino 
troppo semplice, dichiara: «In quanto all'indole della popolazione, la parte campagnola è 
buona, religiosa, rispettosa, frequenta C hiesa e S acramenti; la parte operaia poi che èia mag¬ 
giore tende al sodalismo, sovversivismo, essendosi già per questi ideali stabilita una scuola, doè 
un droolo educativo socialista» 161 . 

La parabola della Società di Mutuo Soccorso di Lucente conferma questo 
processo di mutazione; nel 1904 non sarà più l'impresario edile Gibbo ne a diri¬ 
gerla ma l'operaio edile Battista D aniele, che si dichiara socialista, anche se su 
posizioni moderate 162 ; manel 1910 si deciderà la fusione con le Società di Mu¬ 
tuo Soccorso di Madonna di Campagna e di Borgo Vittoria, per fondare la nuo¬ 
va Casa del Popolo posta lungo la strada di Lanzo, esprimendo in tal modo la 
scelta di aderire definitivamente a dinamiche di intermediazione del lavoro 
esterne alle reti di relazione lo cale. 

E 1 in questo quadro di trasformazioni che si inserisce l'istituzione della So¬ 
cietà di Sant'Antonio Abate presso la parrocchia di Lucente : la proposta di co¬ 
stituzione di questa società è uno dei punti all'ordine del giorno dell'assemblea 
della Società di San Bernardo del 1903, eviene approvata all'unanimità, predi¬ 
sponendo una «drcolare» informativa prestampate da mandare ai «capicasa» per 
raccogliere le adesioni 163 . 


160 Si veda MEOTTOM.in questa pubblicazione 

161 AAT, Relazione sullo stato delle Chiese, 1889- 1921, 8.2.34; sul circolo educativo socialista di Lucente si 
vedalanotal06 

162 BIANCO A., 2006,pp. 90-98 

163 APL, Fondo Società San Bernardo di Lucente, unità S.Ber. 1, n. 348, Sodetà S. Bernardo Luoento. Ordinati e 
verbali, verbale 1903; la circolare, datata 1° novembre 1903, è incollata tra le pagina del verbale del 1904 e 
quella del verbale del 1905, e riporta la scritta a mano «E stratto dd verbale di oostituzione della Sodetà 15 aqosto 
1903»; 
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La circolare sulla Società di Sant'Antonio Abate è rivolta ai «proprietari ed affit- 
tavoli della B orgata» e si prefigge di festeggiare il santo nel giorno del suo onoma¬ 
stico (il 17 gennaio ), ma anche per «trovarti tutti in amichevole convegno e, se sarà neces¬ 
sario, per provvedere ai bisogni della nostra regione, specialmente per quanto riguarda gli inte¬ 
ressi agricoli». Sono responsabili della racco Ita delle adesioni Lorenzo Bardi, affit¬ 
tavo lo della cascina Nuova, e Matteo Scavarda, contadino 164 : guindi ci sono i no¬ 
mi dei sedici promotori, tra i guali troviamo il parroco, don Vincenzo Buri, 
Antonio G allo e Luigi Majat, i due soci onorari della Società di San Bernardo, 
guindi alcuni soci della Società di San Bernardo, ripartiti tra addetti 
aU'agricoltura e artigiani 165 . 

Al di là della composizione sociale dei promotori, è evidente che l'iniziativa è 
rivolta prevalentemente al settore agricolo, ossia a guella componente della co¬ 
munità che ha patito più profondamente la marginalizzazione a seguito 
dell'industrializzazione; ci si chiede allora perché due personaggi come Antonio 
G allo e Luigi Majat, espressione degli industriali, promuovano una tale opera¬ 
zione. 

Probabilmente si tratta di un tentativo di avvicinamento tra industriali libe¬ 
rali e mondo cattolico in chiave antisocialista, dunque un'operazione con fini an¬ 
che politici. In quegli anni vi è grande preoccupazione frale fila liberali per i suc¬ 
cessi ottenuti dai socialisti nelle tornate elettorali di fine 0 ttocento 166 ; soprattut¬ 
to, l'organizzazione politica liberale non ha un radicamento nel territorio capa¬ 
ce di contrastare la capillarità delle reti organizzative messe in campo dai sociali¬ 
sti, el'alleanzaconicattolicipuò essere utile per superare questo handicap 167 . 

Primi abboccamenti con finalità po ùriche tra liberali e cattolici si sono potuti 
realizzare a Lucento già alla fine degli anni Novanta, grazie al ruolo ricoperto 
dal ceto artigiano cattolico nella Società di Mutuo Soccorso; un esempio di ciò è 


‘“Laprofessione di Matteo Scavarda è dedotta dal censimento (ASCT, Censimento 1901, FrazioneN, Fogli di 
famiglia); quella di Lorenzo Bardi dalla circolare stessa 

165 Nella circolare sono riportati i promotori dell'iniziativa: il parroco, don Vincenzo Buri; i due soci onorari 
della Società di San Bernardo, Antonio G allo e Luigi Majat; i soci certi della Società di San Bernardo, Antonio 
Dusnasco (contadino), Giovanni Pipino (tagliatore lime), Lorenzo Bardi (agricoltore), Andrea Gallo 
(contadino), Giovanni Pia (contadino), Battista Demagistris (cardatore), Gibbone Antonio (capomastro), 
G iovanni Canavesio (carradore); altri - dei quali non è certa, ma assai probabile, l'iscrizione alla Società di 
San Bernardo - , Scavarda Matteo (contadino), Stella Andrea (ortolano), G iandrone Felice. Le professioni 
sono desunte perlopiù daASCT, Censimento 1901, Frazione N, Fogli di famiglia 

‘“DE LUCA V.,0RLANDINIR„RODRIQUEZ V„SACCHIG.,SCHIAVI L„TUCCI W„2001 (a),p.28 

167 Sull'alleanza traliberali ecattoliciaTorino,einparticolareaBarriera di Lanzo, si vedaTABORD., 2007, pp. 
38-65, ma in particolare pp. 64- 65 
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il pranzo organizzato nel 1899 dalla Società di Mutuo Soccorso di Lucento in 
onore di RaimondoTahia, l'industriale tessile che ha rilevato quell'anno uno de¬ 
gli opifici di Antonio G allo. In quel momento, ricordiamo, Antonio G ibbone è 
presidente deha Società di Mutuo Soccorso eilpranzohalafunzionedi stringe¬ 
re rapporti reciprocamente fruttuosi; da un lato la Società di mutuo soccorso si 
propone come intermediaria di mano doperà lo cale affidabile, mentre dall'altro 
Talha deve far passare senza resistenze il trasferimento di maestranze già pro¬ 
fessionalizzate dal biellese. Ma aha fine del banchetto Luigi Majat sottolinea «la 
necessità di avere sul luogo una s® ione elettorale», raccogliendo consenso per tale pro¬ 
posta 168 ; negh anni successivi Pietro Seletto, l'esercente della trattoria dove si è 
svolto il pranzo - nonché storico socio della Società di San Bernardo, essendo 
uno dei firmatari del verbale del 1880 -, sarà uno degh elementi di spicco 
dell'Unione Liberale Monarchica, insieme aG iovanni Pipino, altro socio al qua¬ 
le abbiamo già accennato. 

Nel realizzare il proposito di raccogliere consenso tra le fila cattoliche, dun¬ 
que, Antonio G aho e Luigi Majat, soci onorari della Società di San Bernardo da 
quindici anni ormai, sono avvantaggiati dall'avere già un retroterra consohdato 
di relazioni con il mondo cattolico; c'è da chiedersi però come mai si tenti que¬ 
sta operazione attraverso un'iniziativa rivolta specificamente al mondo conta¬ 
dino. 

Probabilmente la risposta sta nel fatto che la partecipazione e il consenso 
dell'elettorato contadino cattohco non sono scontati, come potrebbero esserlo 
quelli della componente artigiana, che abbiamo visto meno marginahzzata dal 
processo di industri aliz zazione, nonché scottata in quegli anni dall'esclusione 
dalla dirigenza della Società di Mutuo Soccorso di Lucento a opera dei soci di 
tendenze so ciahste. 

Il ceto contadino invece, anche a causa deha maggiore marginalizzazione 
dalle nuove reti di relazione comunitarie che si sono formate a seguito 
dell'industrializzazione e dell'immigrazione, ha mantenuto più vivo il legame 
con la propria identità contadina; da ciò deriva da un lato il mantenimento di un 
atteggiamento diffidente nei confronti dell'industri aliz zazione, dall'altro 
l'estraneità verso il processo di «nazionalizzazione delle masse» indotto 
dah'estendersi progressivo del suffragio elettorale e dalla formazione dei primi 
partiti di massa 169 . Con la Società di Sant'Antonio Abate si tenta di lusingare il ce¬ 
to contadino, dimostrando attenzione per i suoi problemi, nel tentativo di coin- 


168 Sul pranzo inonorediTalliasivedaBIANCO, 2006, pp. 87-88 

169 Sulla nazionalizzazione delle masse si veda TABORD.,2007,pp.5-66 
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volgerlo nella moderna dialettica politica a vantaggio delle forze liberali. 

Ci sembra di osservare la fine di una parabola, iniziata trentanni prima con 
la timida affermazione di una autonoma cultura contadina ancora egemone, 
messa poi sotto controllo dal parroco, marginalizzata dal processo diindustria- 
lizzazioneeora assorbita dal confronto ideologico tra socialisti e liberali. 

Infine, il verbale del 1905 i nizi a così: «L a sera dd 6 A gesto 1905, dopo le funzioni 
Parrocchiali la Sodetà di S. Bernardo si radunava nella solita sala ddla Parrocchia, e pren¬ 
deva le solite ddiberaz ioni degli altri anni ad eccez ione della M usica per le funzioni Religiose, 
perché stante le prescriz ioni dd Papa, a oomindare dal corrente anno le B ande non possono 
più suonar in Chiesa» 170 . 

A chiosare definitivamente la parabola sopra descritta, giunge 
l'impedimento papale a suonare in chiesa; scompare anche l'ultimo elemento 
che aveva ancora un gualche legame con la ritualità religiosa popolare di tradi¬ 
zione contadina. 


12. La storia continua 

La Società di San Bernardo continuala sua attività ancheoltre il periodo con 
il guale chiudiamo guesta indagine: abbiamo già detto che i verbali depositati 
presso l'archivio parrocchiale arrivano fino a guello riferito all'assemblea del 
1915, entrando però in una fase storica diversa, che andrebbe analizzata in mo¬ 
do più approfondito per indagare sulle articolate e molteplici reazioni del mon¬ 
do cattolico lucentino alla guestione operaia, alla politica di massa e al sociali¬ 
smo. 

Se, come abbiamo visto, una parte dei soci della Società di San Bernardo ade¬ 
risce durante il primo decennio del N ovecento al movimento liberale, per altri 
catto liti i percorsi sono stati assai diversi, come per esempio nel caso di D ionigi 
G amba. D i guesto personaggio abbiamo già parlato per avere legami parentali 
di affinità con Antonio G allo e come esercente la trattoria della Stazione lungo 
via Pianezza; sappiamo anche che è cognato della figlia di G iacomo G ibbone 171 
e che è stato iscritto alla Compagnia del SS. Sacramento almeno fino al 1882 172 . 


170 APL, Fondo Società San Bernardo di Lucente, unità S.Ber. 1, n. 348, Sodetà S. Bernardo Limito. Ordinati e 
verbali, verbale 1905 


171 Sivedanotal06 
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Un profilo che lo assimilerebbe pienamente alle altre figure del ceto artigiano e 
di commercianti che abbiamo visto protagoniste della vicenda della Società di 
San Bernardo; invece D ionigi sceglierà un'altra strada, fino arisultare nel 1906 il 
primo presidente del Circolo educativo socialista. 

Tutta da svolgere anche l'indagine su quella parte di cattolici che, pur essen¬ 
do antisocialisti, cominceranno a cercare strade autonome dal partito liberale, 
nonostante il non expedit continui a essere ancora in vigore, impedendo la for¬ 
mazione di una autonoma formazione politica che si definisca esplicitamente 
cattolica 173 . A questo proposito è interessante osservare che presso la parroc¬ 
chia di Lucento, nel 1909, vi sono già 70 aderenti all'Unione Popolare 174 , asso¬ 
ciazione nazionale istituita nel 1906 175 , dalle cui fila nel dopoguerra uscirà don 
Luigi Stuizo, il fondatore del Partito Popolare Italiano, il primo partito di ispira¬ 
zione cristiana dell'Italia unita. 

Si tratta, però, di un'altra storia. 


™ APL, Fondo Compagnia SS. Sacramento di Lucento, unità Sacr. 1, n. 336, L ibro ddla veneranda C onffaternita 
del Santissimo Sacrammtounita a quella dd Santissimo Rosario erettendla Parroochialedi L ucente; annida 1881 a 1882 

m Con l'Enciclicall fermo proposito del 1905, papaPio X concede timide aperture alla partecipazione politica da 
parte dei cattolici, permettendo eccezionalmente di esercitare il diritto alla politica attiva, purché ciò sia 
motivato daragioni «gravissime»e siastato autorizzato dalle autorità ecclesiastiche 

1.4 AAT, Relazione sullo stato delle Chiese, 1889 -1921,8.2.34 

1.5 L'Unione popolare nasce nel 1906 sulla base delle indicazioni l'enciclica 11 fermo proposito, con l'intento di 
«raocoglierei cattolici di tutte le dassi sodali, ma spedalmente le grandi moltitudini dd popolo intorno ad un solo centro comune di 
dottrina, di propaganda edi organizzazione sodale» (TRAMO NTIN S., 1981, pp. 394-395) 
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